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V illustre C." Marmimi Tcrcmio scrisse, non ha guari (■), 
le seguenti parole: 

a 11 Wronski, esule polacco, scrittore copioso ed infaticabile 
lasciò morendo /ama molto diversa dei suo ingegno. A molti ap- 
parve una mente indisciplinata e fantastica; a parecchi invece, 
una sorta di genio meompris come dicono i nostri vicini. Col- 
tivava le matematiche insieme a la più astrusa metafisica. Di 
quelle sembra aver lasciato saggi notabili. In rnetafisica fu cer- 
catore assiduo dell'Assoluto (!) ; ma egli medesimo il rappresentava 
sotto V immagine d'una sfinge f.'/J ('}. Al Prof. Bertinarìa è pia- 
ciuto di chiarirne V enigma coi commenti ora messi in luce [*). 
Il pubblico giudicherà se bastano al fine e se il dotto professore 
ha efetticamenle tolti i sigilli apocalittici onde erano chiusi i li- 
bri dell' autore del Messianismo ». • • 

Meravigliandoci che V eruditissimo senatore ripeta oggi una 
vecchia accusa, ci facciamo un dovere di ani riportare la strin- 
gente risposta che, sino dal 1855, la vedova dell' immortale fio- 
sofo polacco, acca diretto a tutti quelli che dicevano « que les 



(1] La Filosofia dello scuole italiano - Voi. XV[ - Disp. 3' - De- 
cornerò 1871, pag. 418. 

(2] So il ll.iiiH.ini [Lvcf-r k-tto le opere del Wronaki, non avrebbe 
scritto ciù che qtiì riportiamo, coma il lettore potrà agevolmente convin- 
cersene scorrendo il presente volume. — Ma, allora, bisogna ammettere 
che lo studioso professore si sia troppo fidato nel sunto d'un qualche suo 
disattenta segretario, perdite altrimenti non si saprebbe spiegare un giu- 
dizio cosi apigliato intorno ad un autore ohe egli mostra pa«n((ewnle di 

ì. Wronski, 
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ouvrages de Wronski sont couflètement inintellig ibi.es ». — 
Eccola : 

« Notis leur dirons, d'alari, qua s' ils araient V amour du 
sacoir, ils feralent beaucoup mieux,an lieti d' accuser Wron- 
ski d' mie pre/cndne in ini dì:)! ih iti} qui i.e.ì accuse eux-mèmes, 
car elle est covipli-temcnl relative au dègrè plus ou moins élevé 
de leur culture intellectneUe, ih J eraknt beaucoup mieux, disons- 
notis, {le cliercher à comprcndre ces travaux... 

« Et si ils ri ètaient arrè/és dans celle illude pie par la diffl- 
cultè..., qu' ils se rappelterit alors la grande et belle allégorie des 
Orecs, qui dil que la sagesse, la science, (Minerce) sortii tout 
armèe du cerreau d* un genie dinin (Jnpiter), par le marteau 
du tracail (Vulcainj; et apprìt aitisi aux hommes , dès ces temps 
rèculés, que pour eonnaitre la Verità, cettc lime du monde, il 
fant un rude labeur, mais que tonte dificulté, dans ce haut or- 
dre de saxioir, est eaincue par uo fort CHSscmcot da tfito. 

<ì Ifotts letir dirons, enfiti, pour -leur Hcr tout prèlexte spè- 
cieux de non-examen, que la suprématie de la raison est dejà 
sì ècìdente avjourd' Imi, gii il ne doti plus y avoir pour V hom- 
me, nulle part, anemie inintelligibili/è ; et que tnème Z'absurde, 
quelle que fit la puissance qui voudrait V imposer à V esprit 
kwnain, V assurdo est sotimìs au jugement de la raison qui, par 
ses lois àbsolues, a toujours le pouvoir, en verlu du droit de la 
vkeité, de le eondamner d' una manière irivfragable ». 



IL COMITATO può hot on K 
dello Studia Messianico In Italia 



Di^.li:o-"J E, 



Prefazione elei Traduttore 



Nel riprodurre 1' opera presente, ad uso degli Italiaui, 
sento il bisogno di avvertirli sul peritolo eh' essa, passi loro 
inosservata, come accadde ai Francesi presso i quali venne, 
circa mezzo secolo fa, pubblicata per la prima volta. 

E questa bisogno lo sento, perche credo che, le repli- 
cato guerre fra gli Stati civilizzati, le interno e sanguinose 
rivoluzioni di questi e, sopratutto, la miseria o lo acontonto 
sempre crescente dei popoli non avrebbero desolato il mondo i 
in questi ultimi cinquanta anni, se la Francia avesse allora 
saputo accorgersi, che nel presente Prodromo del Messiani- 
smo, si trovano risolti, dal WronskÌ,.i più importanti problemi 
filosofici, politici e religiosi. 

Ma, a chi spettava in Francia 1* accorgersene ? Certa- 
mente a' suoi dotti, i quali così rimangono responsabili, da- 
vanti all'umanità, di uua tanto fatale negligenza. 

Ora, come mai i dotti, gli uomini, cioè, che per ten- I 
denza o per professione si occupano del sapere; e, dei quali 
1' assidua operosità in ogni ramo dello scibile, 6 attestata dagli 
innumerevoli lavori prodotti in questo frattempo; come mai, 
diciamo, tutti costoro, nessuno eccettuato dei più famosi, non 
s'accorsero di ciò cho qui s'annunzia, cioè, che, nell'opera 
presento, trovasi la completa soluzione dei più urgenti problemi 
sociali, morali e scientifici? 

Il fatto ù così grave da ingenerare il sospetto ebe la 
soluzione accennata possa essere una ubbìa di alcuni illusi; 
ma, o 60, invece, quella soluzione esistesse realmente? In tal 
caso, converrebbe, per necessità, ricorrere all' una o all' altra 
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delle seguenti ipotesi. - 0 1" attenzione degli studiosi, dei dotti, 
venne distratta da qualche pregiudizio; oppure, in causa della 
loro limitata coltura, il presento scritto riuscì loro affatto 
iniotelligibile. Affrettiamoci, però, a soggiungere che quest'ul- 
tima supposizione, essendo molto più ridicola per chi la emet- 
tesse, di quello che ingiurioso per la classo accusata, deve 
essere immediatamente esclusa; e ciò tanto più, quando si deb- 
ba attribuirle, come qui lo facciamo, una influenza estesa a 
tutti i più chiari dotti senza eccezione. Rimane dunque ad 
esaminarsi la sola prima ipotesi. 

Ma, innanzi d' indicare la causa della preoccupazione in- 
tellettuale dei dotti in discorso, preoccupazione eh' È l'oggetto 
della prima, ipotosi, chieggo il permesso di rispondere ad una 
probabile osservazione del lettore. « Voi, ed alcuni altri, mi 
« si potrebbe diro, pretendete d' aver compreso quello che i 
« più celebri dotti moderni non giunsero a capire. Siete, por 
« lo meno, ben sicuro di non illudervi? » 

Quale si sia la mia convinzione circa alle verità esposte 
nel!' opera annunziata, ecco le riflessioni che, per mio conto, 
sottopongo al lettore coscienzioso. - Non ho, nò potrei avere 
la pretensione di possedere una straordinaria capacita intellet- 
tuale, ed ò possibile quindi eh' io possa illudermi come tanti 
altri: però, siccome daccliò conosco quest' opera, cioè da oltre 
venti anni, ho costantemente osservato cho tulli coloro che la 
lessero senza prevenzioni, tutti assolutamelo, benché di dif- 
ferenti coti e di diverso grado di coltura, riconobbero al paro 
dì me, e talora con maggioro facilità, l'altissimo valore della 
dottrina filosofica del Wronslti, cosi spero che avvenga altret- 
tanto poi miei lettori e, con più ragiono, poi dotti che fra 
questi incontrassi. - Ma, è necessario di leggero quest'opera 
: sema prevenzioni, cioè, hinunziando magari a qoalcue puegiudi- 
; zio. -Siami lecito un paragone: Se parecchi individui d'acuta 
vista pretendessero guardare un oggetto cogli occhi bendati, 
s' ovrebbo poi tanto a meravigliarsi quando un miope, ad oc- 
chi aporti, lo disceroosse meglio? 

Esaminiamo ora la prima ipotesi, e, por farlo in bravi 
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parole, additiamo all'istante 1' essenziale pregiudizio a cui de- 
vosi rinunziare, ondo comprendere, eoo corta faciliti, il presente 
Prodromo del Messianismo; pregiudizio che, a mio credere, fu 
la sola od, almeno, la causa predominante della fatale disat- 
tenzione rimproverata più sopra ai dotti della Francia. Eccolo. 

la mezzo alle molteplici od irreconciliabili antitesi che 
separano i liberali o progressisti dagli illiberali o autoritari, 
in tutto lo loro gradazioni, dal materialista ateo al mistico spi- 
ritualista cattolico-romano, v' ha un solo punto in cui tutti 
costoro s' accordano, elio è notoriamente quello dell' incapacità,' 
per l'uomo, di riconoscere l'essenza della verità, cioò. lava-' 

RITI ASSOLUTA. 

Ora se è vero, come generalmente lo si dichiara, che 
l'uomo non possa giammai arrivare a conoscere la verità as- 
soluta, no segue immediatamente che il dubbio s' accompagna-, 
rà, in modo inevitabile, ad ogni cognizione umana; ed, allora, 
esso dovrà attaccarsi anche al preteso principio corto, il quale 1 
afferma che la verità assoluta non possa giammai venire ri- 
conosciuta dall' uomo. Cosi, questo principio distrugge da sà- 
ia propria certezza. - Ma, ciò che non bisogna trascurare si 6 
che so questo principio non fosso dubbioso, ed, invece, fosso 
cehto, come è creduto, allora, costituendo così una verità as- 1 
soluta, contraddirebbe egualmente a sé medesimo, poiché 1' uo- 
mo potendo riconoscerlo e confessarlo, proverebbe col fatto 
ch'egli può conoscere le verità assolute. Singolare principio) 
cotesto elio si distruggo da scio ogui caso! (1) 



(1) P 

dazioni di 
filoaoficac, 



o clia lo cognizioni dei semplici matti continqhkti od indivi- | 
duali. Ed allora, anch' esso il preteso principio, quale cognizione appar- 
tenente al sapere umano, non avrebbe che il valore affatto limitato delle 
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Possiamo, dunque, a diritto, logicamente conchiudere che 
questo famoso principio non ò ebe uo assurdo pregiudizio. 

Ua, quantunque la chiarezza od irrefragabilità della pre- 
sente dimostrazione ci lascino presumerò di convincerò i' at- 
tento lottore, noi conosciamo troppo la profonda influenza del 
progiudizio qui combattuto, per non temerò che alcuni indivi- 
dui ne disconoscano la palmare assurdità. Insognerebbe, adun 
quo, per sottrarre ogni uomo a queir influenza, scrutare come 
avveoga ebo quell'assurdo pregiudizio riesca ad illudere non 
solo il volgo, ma anche i corifei della scieoza che, pure, do- 
vrebbero trovarsi meglio agguerriti contro gli inganni intel- 
lettuali. 

A prima vista si potrebbe credere che la larga diffu- 
sione del suddetto errore proceda dalla circostanza eh' esso 
viene ammesso ed inculcato dallo dottrine religiose vigenti, 
ottrocchc dallo dottrine filosofiche conosciute. Rimarrebbe, 



verità illative, uè saprebbe pretendere all'universalità, che sola compete 
alle vestii necessauie od assolutk, costituenti essenzialmente le leggi 
dei fatti. Cosi, se questo sedicente principio volesse, corna pretende, fun- 
gere da leggi, da vhiiità assoluta, negherebbe a si medesimo la propria 



Crediamo poi inutile di soggiungere, non solo pei dotti, ma per ogni 
■se di lettori, clic, poiché un tuie principio e dimostrato assurdo, an- 

lesue conseguenze devono essere del pori assurdi:. Cos'i, mi inique, tl-tti 
d fonati a confessare che, da un lato, la priliia *tcesiilà per l'uomo 
scoprire il sapere, o la scienza, mediante il solo uso de' sensi corpo- 

oioe a mezzo del metodo ompirico; e, dall'altro lato, la prelesa im- 
itila del ragionamento puro od a priori, sono ASSunDiTX, corno lo è il 



io rapsodico di errori politici, religiosi, sii i-nt ilici, e, eopra- 
i i quali non si sostengono elio per l" unica causa della ga- 
; circa al principio Mipmoi'iuciilc dimostrato assurdo. 
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però, a spiegare, non solo perche lo ammettano quelle dot- 
trine filosofiche speciali che animosamente respingono tatto 
ciò che viene dalla teologia; ma quello eh' 6 più, rimarrebbe 
altresì a spiegare, perchè, l' influenza di queir assurdo errore 
&' estenda anche su 'coloro che dovrebbero respingerla, appunto 
perche coltivano il sentimento della verità colesti o soprana- 
turali. Infatti, costoro, anelando al possesso di quelle verità su- 
periori, potrebbero, con facilità, indovinare od, almeno, pre- 
sentire che, so l'uomo fosse privo d'ogni qualità infinita, per- 
chè limitato (a loro erodere) in tutte lo suo facoltà, gli do- 
vrebbe riuscire impossibile di raggiungere le sfere infinite cui 
aspira e che, nuli' ostante, una infallibile rivelazione gli pro- 
mette come un premio. 

Sennonché, avendo vìbIo che la hagione logica, stretta- 
mente usata, sa dimostrare 1' assurdità del pregiudizio di cui 
cerchiamo le causo ; e che il sentimento religioso, bene inter- 
pretato, dovrebbe respingerne l' influenza dannosa, dobbiamo, 
escludendo queste due facoltà, arguire che l'origine di quel- 
1' orrore trovisi noli' uso illegittimo della saoione empirica. (1) 

Ma, la ragiono empirica, notoriamente non 6 che la fa- 
coltà di constatare l'individualità contingente del fatto, ed essa 
non potrebbe venire confusa, se non che dai volgo o, tutt'al 
più, dai filosofi materialisti, colia ragiono logica eh' e la facoltà 
di riconoscere, od anzi corno il vedemmo, di determinare (2) | 
T universalità necessaria delle leggi. Perciò, non si saprebbe 
spiegare la diffusione del progiudizio in discorso, presso i fi- 
losofi spiritualisti e, sopratutto, presso i teologi, se non che 

[1) Indichiamo qui, sotto i nomi popolari ili ragione logica, e ili ra- 
,jio,u empirica, Io line facoltà psicologiche che le scuole Kaniianc deter- 
minano, rispettivamente, corno bainone (facoltà dei principi! ; firnun/i), 
c corno intendi mento (facoltà della percozionc; Fcntand). 

(2) Bisogna convincersi ohe lo tblimttuàni razionali pratichi, co- 
stituiscono dello leggi, Io quali si realizzano in fallaste sieste, ni loto 
momento, nel campo morale; comò si realizzano, nel campo fisico, lo leggi 
matematiche clic, a loro volta, non sono che tfoeraÌMiùiu rtuimali <j>e- 

tuktìu. 
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ammettendo la difficoltà, per l'uomo, di sottrarsi all' influenza 
inerte degli errori succhiati co' primi anni, specialmente quan- 
do cotesti errori non siano mai stati combattuti, o piuttosto 
BÌano, anzi, stati costantemonte difesi. 

Del resto, venendo alla ragione empirica, non si può no- 
garo che l'attuale umanità, confrontando ciò che ella sii, coi 
numerosissimi od urgenti problemi di cui ignora la soluzione, 
;puo concludere alla quasi impossibilita di conoscere tutto. - 
Dippiù, è anche vero ohe i mezzi adoperati al conseguimento 
del sapere attualo palesano manifestamonto la loro limitazione 
e la loro impotenza per la conquista d 1 un sapere più elevato 
verso cui agogniamo. - Ed, infine, ò vero, eziandio, che, per 
quanto risalgono le indagini storiche il sapcro dell'uomo fu 
sempre limitato. 

Ma, e che per ciò? - Con qualo diritto possiamo im- 
porre a' nostri nepoti il fardello della nostra ignoranza? - Forse 
che noi non conosciamo molto verità ignote a' nostri prede- 
cessori? E, tra le verità, a noi sconosciute, ma che si sa- 
pranno dai venturi, non ò forse possibile che vi sia anche la 

I cognizione della reale patema intellettuale dell' uomo; potenza 
che, solo progressivamente e, per gradi, si esplica? - Dappoi 
quanto ai mozzi, è forse dimostrato cho, in futuro, gli uomi- 

I ni, debbano costantemente attenersi agli attuali? So giudi- 
chiamo, por analogia, confrontando, por esempio, lo stato pro- 
sonte dello scionzo con quello di tro o quattro secoli fanno, 
al certo non possiamo ammettere, anzi, nemmeno supporre, 
tale necessità. - Infine, da ciò che, fin qui, 1' uomo non giuuso 
alla completa conquista della verità, a' ha egli ad indurre che 
essa sia impossibile? A mo, invece, sembra che, la conquista 
j completa della verità essendo manifestamente il fine dell' u- 
rnanita, sia affatto naturalo cho 1' uomo sino ad oggi non 
l'abbia raggiunta; o elio quindi, lungi dal disperaro dell'e- 
sito, si debba anzi dalla storia, trarne inelizii favorevoli. 

Dunqno, anche riconoscendo corno veri e reali i fatti 
da' quali sarebbe tratto apparentemente il pregiudizio suespo- 
sto, non per questo esso ne discendo rigorosamente; chò anzi 
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come 1' abbiamo ora visto, que' fatti conducono ad altre, e ben 
diverse, conseguenze. 

Oro, dopo tutto il gifi detto, l' ipotesi da noi avanzata, 
quella cioè della difficoltà di vincere gli errori succhiati nella 
prima età, basta essa forse a spiegare come avvenga che il 
pregiudizio in discorso regni sovrauameutc, ad onta cho i fatti 
non lo legittimino, che il ragionamento lo dimostri assurdo, 
e che il sentimento religioso lo respinga? {1) 

Ma. che cosa si dovrebbe pensare se si sapesse cho la 
Sacra Scrittura non contieno la più piccola proposiziono cho 
autorizzi quel dannoso pregiudizio; e che, anzi e da essa im- 
plicitamente, e fors' anco esplicitamente, combattuto ? (2) - 
Non 6' affaccerebbe, allora, alla mento il sospetto tremendo di 
Ilobbes sulla possibilità di nasconderà al pubblico la verità, 
da parto di alcuni uomini influenti che trovassero il proprio 
tornaconto nella comune ignoranza? - E non si andrebbe fino 
a congetturare la realtà di quel!' orribile sospetto, quando si 
volesse rifletterò che, se la generalità degli uomini rimanesse 
convinta dell' impotenza della propria ragiono nella ricerca 
della verità, riuscirebbe oltremodo facile d' abbrutirli progres- 
sivamente, al punto da abusare poscia, cou tutta sicurezza, di 

giudizio di cai qui & discordo, perdili;, iijf;it!i, alcuni teologi e, dietro di 
ossi, una poriione del sacerdozio, e' affaticano a tranquilla™ se- stessi, o 
le coscienze dei fedeli, col dichiarare appartenenti ai mittcri riligiosi, tutto 

tendendo elle l'uomo sia li:nil.:itu ;lih;!k t l l- 1 1 u sui' ipiili"i ipo-fisiche. Sven- 
turatamente, con tale dichiarazione arbitraria ed erronea, il sacerdozio, 

murala lumen r:iru:i rdi gin-ii, *c non, piuttosto, verso 1' irreligiosità ; poi- 
ole, mescolando cos'i, sotto il nome ili aiiUri, i dogmi divini collo pro- 
prio fallibili opinioni, si fa credere che la palmare assordita di queste 
ultimo, appartenga eziandio ni saghi Piioui.mil, cssciizi al mento razionali, 
elle la ragione propone agli uomini nei suoi lini/sii irrefragabili, 0 ch'e- 
glino devono, presto o tardi, risolverà. 

(2) L' interpretazione, mediante i prìncipi! messianici, della Sacra 
Scrittura dimostrerà ch'essa si oppone upUtilMUHU al suddetto pregiudizio. 
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essi? - E, non sì spiegherebbe, forse, agevolmente, il vasto 
impero di ilici fatale progiudizio, ammettendo cbe una qual- 
che possente ed antica setta segreta, ajutata istintivamente, 
e dovunque, da tutti gli uomini demoralizzati, cercasse con 
ogni mezzo di diffondere e sostenere queir errore, cosi utile 
por lei e per i suoi fautori, ed avesso sempre combattuto e 
continuasse i boi-focahh qualunque tentativo diretto a risve- 
gliare nell' umanità la sublime coscienza del suo potere di ri- 
conoscere il cero, MEDIANTE L' USO SPONTANEO DELLA 
RAGIONE? - Chi si, che non si arrivasse così a smaschererò 
i veri avvelenatori di Socrate, i veri crocifissori di Cristo, ed 
i taciturni, ma poderosi avversari del Wrooslti? 

Checchessia di tali supposizioni, che abbandoniamo, senza 
riservo, olla sagacia del lettore, noi ritornando al nostro unico 
scopo, quello cioè di rendergli, più che ci è possibile, meno 
difficile la lettura del Prodromo del Messianismo, ci stringia- 
mo solamente a consigliargli V esecuzione della coiisegnen:a im- 
mediata del pregiudizio di noi combattuto, e, a quanto cre- 
diamo, dimostrato assurdo ed insostenibile, cioè, l'adozioni; 
del Dcnmo sulla validità dello opinioni che il lettore avesse 
abbracciato intorno alla religione, alla morate, alla politica 
ed alla filosofia. 

■ L' adozione, anche temporaria, di quel dubbio necessa- 
rio, togliendo il lettore all' influenza dello proprio opinioni, lo 
laseicrebbe leggero spregiudicatamente e con frutto, l 1 opera 
annunziata, di cui il Wronski, nel 1831, segnalava la comparsa 
collo soguenti parole : 

Annnnzlo (Ivi Prodromo del Messianismo. 

« Prodromo, o esposizione generale del Messianismo, 
« contenonto, corno base, i primi piuncii-h dell'umano sapore, 
« e come scopo, la positiva rivelazione .dei destini dbll' uma- 
« NiTì, io cui sono fissate le condizioni definitivo delle scienze, 
« della filosofia, della politica o della religione, in una parola, 
•t l'origine ed i fini della creazione dell'uomo. » 



13 

« Questo volume 5 accompagnato da un quadro siste- 
« matico dello sviluppo dell'umanità, che svela la vera legge 
« dsl pHoonasso, e forma, eoe!, la filosofia assoluta della sto- 
« ria, nei tempi passati, presenti e futuri, la quale scuopre 
« il vero scopo e, per conseguenza la direziono perentoria della 
« politica, e della religione. » 



« In mezzo all'antagonismo, speoulativo e pratico a 
cui, pei loro sviluppi nei tre ultimi secoli, dovettero finire la 
filosofia empirica ed il suo principio temporale nel protestan- 
tismo, costituente la moderna civilizzazione, si stabilì previ- 
denzialmente, come necessaria conseguenza, una grande ri- 
-forma dell'umano sapere, una immensa rivoluzione filosofica, 
compiuta dalla Germania negli ultimi cinquantanni, mentre 
la Francia eseguiva la sua urgente rigenerazione politica. 
Tale antagonismo, dottrinale e sociale, elio si manifesta og- 
gidì in tutti gli stati civili, accusava apertamente la man- 
canza di realtà assoluta noi sapere umano e, per conseguen- 
za, si dovette allora sentirò l' alta necessità di cercare dei 
fondamenti novelli e più sicuri per la realtà dell'universo e, 
sopratutto, per la realtà dell' essere ragionevole. Tale, si fù 
infatti lo scopo maestoso della potonto filosofia, trìnbcekdeh- 
tale creata da Kant in Germania ; o tale si fù anche la di- 
rezione generale dello sviluppo che rioovette quell'alta dot- 
trina filosofica, no' suoi diversi rami, da Hoinhold, Ficlito, Ja- 
cobi, Schelling, Bouterweck, Bardili, Oken, Hegel, e molti al- 
tri filosofi sino a F. Schlegel, col quale s'arrestarono quei 
grandi progressi. » fa) 

« 1 positivi risultati di quella grande riforma del sapere 
umano sono, dapprima, sotto l'aspetto speculativo, l'avere 

(a) L'arresto di tpei progressi con F. Schlegel potrebbe spiegare, 
sino ad un eerto punto, l'insorgere delle recenti dottrine sedicenti filoso- 
fiche dolio. Germania, che indietreggiarono con Bilchner, Hacckel, etc. 
sino al più stupido materialismo. (Nota del Tr.) 
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fissato, in modo didattico, i due grandi problemi dell' uomo, 
I cioè, por la filosofia, la ricorca dell'assonno noli' universo, 
del principio incondizionale d'ogni realtà; e, por la religione, 
il risveglimento del verbo nell' uomo, della virtualità creatrice 
dalla sua ragione; e, poscia, sotto l'aspetto pratico, l'avere 
sottoposto, provvisoriamente, a quegli ultimi ed augusti Ani 
dell' umana ragiono, tutte le relazioni sociali, economiche, po- 
litiche, religiose, o scientifiche. » 

« Ora, oggi la dottrina da! messianismo offre la soluzione 
definitiva dì quei due grandi problemi con tutte le loro con- 
seguenze sociali. Questa novella dottrina, partendo così dal- 
l'ultimo sviluppo de! sapere umano sulla terra, oltrepassa i 
limiti delle attuali cognizioni degli uomini, apre alla ragione 
una sfora più elevata o, osiamolo dire, la introduce alfine nelle 
I regioni del sapere assoluto. È in quello regioni elevato ebo 
essa perviene ad operare I' unione finale dalla filosofia e della 
religione, dello due legislatrici supreme dell' umanità, rimasto 
cosi a lungo opposte fra esso. Con ciò, nello suo applica- 
zioni sociali, In dottrina del Messianismo giunge a stabilire, 
in modo perentorio, i duo partiti politici, del diritto umano e 
del diritto divina, il di cui necessario antagonismo razionalo 
costituisco attualmente una indistruttibile antinomia sociale 
che forma, ad un tempo, ed il frutto presente di tutta la pas- 
sata civilizzazione dell' uomo, ed il germe provìdenziale di 
tutto P avvenire dell' umanità. » 

« Nel Prodromo del Messianismo qui annunziato, questa 
dottrina assoluta, abbracciando i progressi della grande rifor- 
ma filosofica della Germania, da Kant a Schlegel, e procedendo 
immediatamente alla soluzione definitiva di quelle alte que- 
stioni, trovasi esposta in tutto il" suo complesso (1); e lo sue 

{1} Così.fpcr istudiarc a fondo la dottrina ilei Messianismo, non è 
punto necessario ili conoscerò procedentemente la filosofia trascendentale 
I di Kant o do' suoi successori. Por contrario, quella filosofia traseenden- 
' tale non potrà venire beno compresa se non elio mediante le suo vere con- 
diiionì, elle, solo il Messianismo pu& oggidì dilucidare. 
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conseguenze sociali, politiche e religioso, che non si poterono 
in nulla prevedere, o elio, simultaneamente, realizzano lo con- 
tradditorie tendenze dei diversi partiti, vi sì trovano fissato 
coi loro caratteri d' infallibilità. Ad indicare il grado di com- 
pimento con cui quoi risultati sono ottenuti noli' opera non 
possiamo far di meglio che citarne la conclusione ». 

- Ecco strappato l' impenetrabile velo che sino ad oggi 
coperse i destini dell' umanità. Così 1' augusto scopo dogli es- 
seri ragionevoli e, perciò, il misterioso scopo dell'esistenza 
dell' universo -sono, adesso, svelati agli uomini! - 

« Inoltre, potendo subito offrire una garanzia scienti- 
fica od irrecusabile polla dottrina del Messianismo, che rea- 
lizza alfine P idealo della filosofia desiderato da tanto tempo, 
venne aggiunto all' opera annunziata il compimento della ri- 
forma definitiva dello scienze matematiche o dello scionzo sto- 
riche, mostrandovi, in una storia filosofica di quello scienze 
che, tutti i loro grandi problemi, concepiti a fatica dai dotti, 
trovansi, da oggi, compi otamonte risolti noi modo il più po- 
sitivo, mediante 1' applicaziono della legge di cnniziosn, eh' 6 
l'organo onnipotente della dottrina del Messianismo. Ed è, 
cosi che por 1' applicazione dì queir infallibile logge creatri- 
ce, vi si troveranno, del pari, costituiti! perbnioiìwmisnth 
tutte le altre scienze, per rispondere ai due ultimi dei XX! pro- 
blemi messianici esposti nel Prospetto ilei Messianismo, in cui 
trovansi meglio sviluppate lo diverse condizioni dì questa dot- 
trina assoluta. » 

« Dopo ciò cho abbiamo ora detto sullo diverse dire- 
zioni sociali cho, nell'opera presento, sono definitivamente 
dedotte dai veri destini dell' uomo, si concepirà agevolmente 
come la dottrina del Messianismo offra 1' unico scampo contro 
la rovina del mondo civilizzato, tanto imminente, quanto è 
inevitabile, in seguito alla demoralizzazione sistematica doi 
popoli o sopratutto, in causa della mancanza generalo d' un 
sapere assoluto ohe possa, ad un tempo, e raddirizzare i pe- 
ricolosi sviamenti (lolla profonda ignoranza universale e, vitu- 
perare le infami innovazioni di uomini misteriosi, collegati per 
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minare i fondamenti della morale, e che, ormai, non barino 
più timore di smascherarsi in faccia al pubblico. Ma, ciò che 
si concepirà mano facilmente si è che, fra gli Stati civili, giu- 
sta ciò eh' 6 indicato nel Prodromo del Messianismo, la Fran- 
cia ha principalmente la vocazione d'aprire oggidì la nuova 
ed augusta via dei destini dell'umanità, (a) » 



(«) l? Italia, quale naiione latina, partecipa, secondo la dottrina mes- 
sianica, alla vocaiione della Francia. (Nota del Trad.) 
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PROSPETTO DELLA FILOSOFIA ASSOLUTA 



ò, l'abuso estremo fatto in ogni lem- 
i, d'imponenti espressioni nell'annun- 
a certa ripugnanza ad usare della stes- 



l'esposizione. — IJtsnstin. snpniiiito iiubre clic questa è la p 
volta clic trattasi dell' Assoluto stesso; In di cui scoperta è, d'ali 
de. resa abbastanza probabile ilalltì eircoslauze nello quali essa vi 



annunziata circa dieci anni fanno (a) ; e di cerio deve riuscire alme- 
no curioso il vedere come si possa fuorviare su d' una strada infal- 
libile e come, inoltre si passa giungere a risultali cosi eminenti. In 
tale supposizione arrischiamo noi pure questo breve prospetto. 

Nullameno, potremmo qui allegare qualche garanzia; vogliamo al- 
ludere alle leggi novello che le inalimi lidie cià ricevettero dalla fi- 
losofia assoluta. Forse, è a deplorarsi che siamo slati inlerrotli nelle 
nostre pubbliche prudu/iuiii. poiché è probabile, ne sembra, che a 
quest'ora la riforma di quelle scienze fosse allatto compiuta, e ri- 
solti e ITetti va m ente tutti i luro grandi problemi. Tuttavia, e ciò senza 
dubbio basterà, i fondamenti di queir inattesa riforma sono già im- 
mutabilmente stabiliti nelle nostre opere; e, ciò die qui è decisivo, 
quo' fondamenti sono autoulii smelile riconoscimi dall' Istituto di Fran- 
cia. Infatti, dall'elevato punto della filosofia assoluta, trattosi d'ab- 
bracciare ogni scienza c la filosofia medesima, con una sola LEGGE 
m*m*K ed, incnntra.taWlmeute, n.ll' attuai, .tato d.l sapore, un 

natiche, il di cui immensi) caos spaventa i dotti più laboriosi. Non- 
dimeno, per istabilire un modello de' suoi scopi e de' suoi mezzi, ad 
un tempo, la filosofia assoluta ha risolto quell'inconcepibile proble- 
ma, ed ha potuto cosi eccitare la sorpresa uell' Istituto di Francia, 
come si vedo nel seguente passo del suo rapporto: 



■ Ciò che ha impressionato i vostri Commissari, nella Me- 

■ moria del Sig. II. Wronski, si è eh' egli trae dalla sua for- 
• mula tutte quelle che si conoscono per Io sviluppo delie 

■ funzioni (cioè tutte le maleiinliche illuderne), e che esso 

■ non ne sono che casi particolarissimi. » 

Sottoscritti LAGRÀNGE, J.ACROtX relatore. 



Cosi, si può almeno supporre ebo la filosofia assoluta pervenga 
ad eccitare una eguale sorpresa in tulli gli aliri rami del sapere uma- 
no, specialmente nelle gravi questioni che concernono l'ascoso av- 
venire dell'uomo, e che, oggigiorno, l'umana ragione quasi non osa 
affrontare. 

(n) In occasione dello ncntidaloso ptoooew Intaniate all'autore da Arsoti di 

Nim; [immisi! ! ! fijwi":n lir-1 ! H. f ili^|>i>lis;i ilttllil (.'r)i:.-li(Uiis il:ili:tii;i defili scrttll fl- 
lOIOflol di H. Wroneki dalla pagina SS alla pzg- ™- ("Ota del Trad.) 



al 

Se fosse, dunque, possibile ili riunire un uditorio per fargli in- 
tendere la verità, elio alfine si produce come assoluta, carattere che 
finora nessuno osò d'attribuirle sulla terra: so si potesse sperare di 
attrarrò l'attenzione d'alcuni uomini sugli alti destini dell' uman ge- 
nere, e il' interessarli, mediante la soluzione de' proli lo mi clic ta ra- 
gione incessantemente propone; soluzione per la quale solo, in con- 



dì sapere pcreliè questo, u tanti altri globi, col loro pomposo corre- 
do d' industria, ili pulitia. di sdenza e ili moralità, esistono nell'uni- 
verso; ed il perchè esista lo stesso universo, noi daremmo alla filo- 
sofia assoluta, dio siamo vcrami.'Mo con fusi adesso ili additare, il com- 
pito di rispondere a così grandi questioni, in una serie di scritti perio- 
dici, proporzionati al progressi™ sviluppo di tali augusti bisogni dei 
nostri contemporanei. 

Parigi - I82IÌ. 



Hoese Wronski. 
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MESSIANISMO 0 FILOSOFIA ASSOLUTA 



EPOCA PRIMA - UNIONE AKTfflOMlANA. 

Parisi'. Agosto 1831. 



PROSPETTO 

In un compendio della Illusoli;! assoluta, puliblii'alo a Parigi nel 
1826 (a), facciamo nularc cbe l'annunzio conveniente della verità, s'essa 
fosse scoperta, l'ormerei il >e a lilialmente, dopo tanie e fi sfrontate im- 
posture, un problema abbastanza difiìeile ila sciogliere. 

La soluzione più semplice di ijuol problema eoN.sisle, secondo ci 
scmlira, noli' annunziare positivamente: 

- 1° Che il principio incondizionati.' d' ofTKÌ realità, doè 1' assoluto ('), 
il ijuale offre il compimento della filosofia, è, alla perline, conquistato 
sulla terra dalla ragione dell'uomo; e 

- ~ 2° Che il prineipio assoluto (Iella realtà dell' enle ragionevole, della 
sua immortalila, cioè, il verbo (»), ti quale offre il compimento delia 
religione, ò puro conquistato sulla terra dalla ragione dell'uomo (a). 

Questa duplice scoperta che, in fondo, si riduco ad una sola, co- 
stituisce I' opera del messianismo attesa da "si lungo tempo. E, tale 
opera messianica, unendo definitivamente la filosofia e la religione, 
realizza finalmente l' ideale della filosofia assoluta, e stabilisce con 



(o) IL prospetto precedente (Nota del TradJ. 

|1) La filosofia intende per assoluto ci* ohe, stabilito positi i-amento in ma- 
niera razionale o didattica, contile in ni: Ktcnfi: il principia della propria realtà, 
ossia ciò, che, davanti alla ra|rloiH>, i!i;ve costituir.- il jirimo principio d'ogni realità. 

. (2i La religione Intende per vynuo la vlrtualltii dello faeolli creatrice, oioc 
la spontaneità nella produzione della re alibi. 

— (a) 11 Traduttore adopera costali temente la parola realità per indicare una 
cosa reale, e la parola resili per indicare la nuolitu astratto delle realità. Inoltre 
usa della parola conescema per Indicare la facoltà, che possiede, o produce lo «lu- 
gole cocn e inni. 
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ciò la base ali' unione antisomiana che, a Lenore del qui unito Pro- 
gramma, gli uomini superiori devono oggigiorno formare. 

Ecco le alle verità messianiche, quali esse sono lìiiiatlianu'nle 
ilerlotle dalla filosofìa assoluta, che qui ci proponiamo di dare all'u- 
manità, in una serie di scritti, i quali saranno i bollettini filosofici 
delle cnnsulbtzioni orati che avranno luogo noli* Unione Antinomiana, 
e delle ctmsultazioiii seria» che le verranno indirizzale dal pubblico. — 
Per far conoscere gli oggetti elevali che vi sì tratteranno, sveleremo 
iinmanlinenli i ventuno problemi messianici che formano il sistema ( 
della filosofia assoluta. — Eccoli. 

Problemi messianici. 

1° La filosofìa assoluta deve, prima di lutto, fonilare una infal- ( 
libile certezza nell'uomo; certezza'' che finora non esiste. 

2° Essa deve, in conseguenza, scoprire il principio assoluto delle i 
cose, dal quale solo deriva ogni realita. 

:t° Essa deve, inoltre, disvelare la creazione dell' universo nella i, 
sua origine, nei suoi progressi e ne' suoi fini, svolgendola interamente 
dal principio assoluto d'ogni esistenza. 

i" Essa deve anche, fondandosi sempre sul]' immutabile principio ^ 
di realtà, positivamente dimostrare, in una maniera rigorosa, la crea- 
zione propria, non solamente dell' essere supremo o di Dio, ma inol- 
tre dello stesso principio assoluto che, sotto il nome sacro di vejibo, 
è in Dio la sorgente della sua alfa realità. 

5° Essa deve cosi, noli' essenza dell' alto della creazione, scoprire 
la legge clic segue rici'i:s?rirhmi.'ii!e quesl' ulta produzione spontanoa 
dell' universo ; ed essa deve, con ciò, disvelare agli uomini la legge 
di creazione che fà nascere tulle lo realità qualsiensi. 

6° Essa deve, con ciò eziandio, essere non solamente al di sopra . 
dell' ERRORE, di cui deve indicare lo fonti b gli abissi; ma anche al 
disopra della VERITÀ' eh' essa sola può produrre e stabilire nel mondo. 

7" Dippiii, essa deve, munita della legge di creazione, svelare 
l'origine celeste del* bene, e l'origine infernale del male, mostrando ■ 
che la produzione reale del primo è l'opera spontanea dei Creatore, 
e che l'effettiva esistenza del secondo non può essere che l'opera 
egualmente spontanea di creature libere, dotate della potenza crea- 
trice della ragione, di cui un uso perverso può solo introdurre il 
male nel mondo. 
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8" Essa deve, adunque, provare che, se il male esiste effettiva- 
mente sulla terra, cioè, che se 1' uomo come ente ragionevole può 
dare la preferenza alia massima del male sulla massima del bene, 
tale depravazione morale della natura umana, lungi dall'essere una 
opera immediato del Creature, accusa al contrario, una sovvertitrice 
creazione secondaria del male, una vera caduta morale negli esseri 
superiori dai quali avemmo questa funesta eredità. 

0° Essa devo aneora, seguendo sempre la legge di creazione, re- 
spingere la nostra responsabilità propria della caduta morale provando 
che, prima dell'attuale epoca di civilizzazione, cioè, prima del com- 
piuto sviluppo dell' uomo, a cui è pervenuto oggi, gli era impossibile, 
assolutamente impossibile, di concepire e, sopralutlo, di determinare 
positivamente, nel suo essenziale caratteri: il problema nt' suoi de- 
stini; pel quale soio l'umanità pun liberarsi dal suo slato mortalo 
di morale depravazione, o può cosi, innanzi a tutto, ottenere la ria- 
bilitazione del suo slato primitivo di purezza morale, riabilitazione 
elie einupira, intanto, i destimi relativi dell'umanità, attuale. 

IO" Finalmente, la filosofia assoluta rlevc togliere il velo che co- 
pre lo scopo finale m'Ha cri 'a/ione degli esseri rapiimevoli, cioè, i de- 
stini assoluti dell'umanità; insegnandole, in modo infallibile, che la 
risoluzione completa del problema de' suoi destini, cioè, il consegui- 
mento della verità' e dell' immortalità', che costituisce que' destini, 
non dove nè può essere che I' opera propria dell' uomo. Infatti ii Creato- 
re onnipotente, non la potrebbe ilari; a nessun essere, poiché l'im- 
mortalità, avendo per condizione la cognizione della verità, non può, 
come quest' ultima, venir prodotta che dall' ente slesso che ne è dotato. 

11° È questa, certamente, la più alta sapienza e la più alta bontà 
del Creatore, d'aver prodotto degli esseri che, a ruisa di lui, deb- 
bono e possono essi medesimi, colla scoperta della verità, effettuare 
ia loro ereazione, dandosi l' immortalità con una tale positiva realiz- 
zazione del Verbo che è in essi. Ed è questo ciò elio la Santa Scrit- 
tura ne fece presentire dicendo che • Dio ha crealo 1" uomo ad im- 
magine sua Ogni altra interpretazione di quelle decisive parole 
della Scrittura sarebbe non solo falsa, ma anche assurda. 

12" Cosi, la produzione spontanea della verità fatta dall' uomo, la 
scoperta deli' assoluto ebe sola può, non solamente garantire, ma, so- 
pratulto, produrre l'immortalità degli esseri ragionevoli, servendo a 
realizzare il Verbo in essi contenuto, è l'atto di creazione pbophia 
dell'uomo; atto per cui solo esiste l'universo. 
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13° Fuori di questa direzione assoluta dell' umanità tutto e te- 
nesse, ehrohe o pehveusione. La filosofia assoluta deve qui indicare 
tutti i precipizii die costeggiano il dirupalo cammino della verità. So- 
pratutto essa deve indicare I' abisso della nostra ereditaria deprava- 
zione morale in cui si compiacciono, sotto le presenti condizioni del- 
l' uomo, alcuni ossiti che, pio intimamente stretti agli infernali au- 
tori della caduta morale, rimangono estranei all' attuale specie uma- 
na, od, anche, si costituiscono nemici del genere umano, e cercano 
nel misticismo, cioè, nella confusione de' due mondi, d'attentare col 
loro sentimenti) insozzali! dall'antico peccato, alla purezza della ra- 
gione dell' uomo novello. 

14" La filosofia assoluta deve perciò mostrare quanto la religione, 
e specialmente la religione cristiana sia conforme al maestoso fine 
della creazione più sii disvelalo (12 1 ;), e che solo è degno della gran- 
dezza di Dio. Sta in ciò precisamente l' identificazione della filosofia 
colla religione, operata dalla filosofia assiduta, e costituente il Mes- 

15° Essa può quindi, per lo stabilimento di tale sublime confor- 
mila messianica della rivelazione culla verità razionale, dimostrare' ri- 
gorosamente 1' origine divisa del cristianesimo, nel Vecchio e nel 
Nuovo Testamento; e la sua destinazione sulla terra, abbraccian- 
do, in questa vista finali) del Messianismo, tutte le altre religioni po- 
sitive, sopratutlo quella del popolo d' Israello che, pel primo ebbe la 
chiara rivelazione del Messia (') e che, solo, lo ha realmente aspet- 
tato con altrettanta inscienza rpianln l"n I' acci'cc.-iinerilo che si mise 
altrove a disconoscerlo. 

16° In conseguenza, essa può indicare, con infallibilità, i destini 
inevitabili, e l' unica direzione salutaiie delle chiese cristiane e delle 
altre associazioni religiose. 

17° Nella stessa vista dei fini suddetti della creazione, cioè, dei 
destini finali degli esseri ragionevoli, la filosofia assoluta deve mo- 
strare altresì di quanto la politica, e specialmente la politica mo- 
derna, sia o non sia conforme a quegli augusti fini, soli degni delia 
meditazione dei Sovrani. 



(1| La peison ili cai Ione del li istalliamo nel Messia non devo essere conside- 
rata clic come una espressione allesorica, la sola propria, nelTtnOuul» dell'urna- 
nlla, a cara He tino re in conerei/, V idea astraila del Messianismo, quale l' alzia- 
mo qui didatticamente fissa in 
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ad una sola lecce umveusale, 
i realità, dall'applicazione im- 
s; come la iìlosofla assoluta lo 



anno studiare 
i, cunce|iire la 
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sianica, qunl' esso È posili vilmente determinato nel qui annesso suo 
program ma. 

■Tuttavia, e lo dobbi;iuiii didiiiiriire pulii ilio mente, prima che 
la coltura inlelletliiiih' iteli' iiilura umani!.'! sia [iurta la a quelle elevate 
regioiLi, gli uomini superiuri die | irsuti' ranno i progressi dell' uma- 
na ragione, formeranno nel seno dell' Unione antiiiomiana, un Istitu- \ 
to «essiamico, a eui verrà confidato il sacro deposilo di queste ve- ' 
rilà, o per conseguenza l' augnsio compilo di rispondere successiva- 
mente alle progressive questioni che 1' umanità formulerà nei tempi 
avvenire. 

Ne consegue che, uno scopo accessorio e comune si all' Isti- 
tuto messianico che all'Unione anlinomiana in cui esso si deve for- 
mare, sarà quello dello sviluppo o.alc di queste verità novelle, le 
quali, come ognuno bentosto se ne accorgerà senza dubbio, oltre- 
passano di lunga mano la sfera attuale dello cognizioni filosofiche e 
religiose. Il vantaggio maggiore die ne risulterà, e che solo baste- 
rebbe per istabilirc la necessità dell'Unione anlinomiana, consisterà 
in ciò che qualunque spiegazione di quesle verità, che verrà doman- 
dala, come consultazione aerina o corno consultazione oralo, sarà dala 
immediatamente od a completa soddisfazione. 



Parigi - Loglio 1831. 



NOTA. - Oltm al programma dell' Unione aiilinni-iiana, giungiamo a qua- 
nto Prupetta duo epistole indirizzale, 1' una al Sovraul dell' Europa, e elio offro 
prove ni iva monto la Btironzin .nciniti lit-:i iMLa i?r:n;il.? ilr,< del Messianismo, o 

l' nitrii eli' imperatolo Nleolò, elio mostra, neila ]i^:ifi<>ii^ deli' attualo sorte della 
rqlouia, una pratici applìeaiìoiiii di queste alte verità tcoricno. 
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PROGRAMMA DELL' UNIONE ANTINOMIANA 



partiti noti col nomo di \ory$ e ili whigs: e che la 
sofìca rimonta alla riforma religiosa fatta dal prole 
2° In conseguenza, ondi' prevenire gli esili fui 
(agonismo sociale, si cercò, possibilmente, di conci! 
partili portandoli a farsi delle reciproche concessioi 
tale tendenza ili conciliazione, fondata sul prcscntin 
invincibile in ciascuno dei due partiti, che risultar! 

ST1T1TZIONALI. 

3° Ma, i principi! primi di queir incontestabile 
costituisce una opposizione sociale dei due partiti 



opinioni umane. Non fu che nel 1818 oue apparvero, simultaneamente, 
in un'opera intitolata la Sfinge (ut, ed il problema di quei phi.ncii'I! 
filosofici, e la completa soluzione del nuovo problema. 

4" Quella soluzione, facendo conoscere i principi! intellettuali dai 
quali deriva l'antagonismo dei due partiti politici, scoperse che il 
principio primo ed indistruttibile di quell'antagonismo sociale consl- 
\ sic in una antinomia (') oell' umana ragione, formante una specie di 
' contraddizione della ragione con se medesima ; contraddizione da cui 

(ri) Qucsi' opera costituisco 1» 1" serii> delta collezione 1 (alien* dogli ecrittl 
di Wrwnlri. (Noia del Trad.) 

. (1] 5' Intende per antinomia filosofica, uno necessaria oppoBiiionc intellettuale, 
formante una tesi ed una anliu>*i, ninlnhlu.' ili l'b'iwli' valori» raiiornle. 



3" Allora fu stabilito, corno un semplice corollario, che ì due par- 
tili, quello del diritto divino e quello del diritto umano, sono egual- 
mente pongati in iuc.ioNE, e, per conseguenza, eguali in diritto ed 
indistruttibili in fatto. Con ciò stesso, l'antico presentimento della 1 
loro forza invincibile, che avea condotto all' istituzione de' governi co- 
stituzionali (2°), si trovo cambialo in convinzione razionate. 

0" Ma altresì. In scopo pmtritorio defili Stati moderni, ([uelio di 
conciliare i due [urlili i-nripruclir' cuniies^ioni i-2"), onde operare 
una fusione rie' loro rispettivi interessi. Svelle far luogo 'ad uno sco- 
po perentorio fondalo in ciò che i due parlili, nello stato attuale dei- 
mia della ragioni', da cui prò vendono, è oggi assolutamente insolubile. 

7° Questo scopo permana (lei governi costituzionali, qual' esso 
risulta dalla scoperta dell'antinomia nell' umana ragione; dell'antino- 
mia eli' è l'indistruttibile principio dell' attuali' esistenza dei due par- 
ti LtAN za nò mniTTi che hanno quei due partiti e, con ciò pure,' nel 



8° OLI rate in, essendo ef;ua lineo le fondati in ragione, i due parlili, 
quello del diritto divino e quello del diritto umano, sono egualmente 
veri. E, per conseguenza, ovunque essi sono iliamelralmenle opposti 
1' uno all' altro, cioè dovunque formino una contraddizione logica, essi 
devono essere egualmente erronei. 

9" Dalia duplice attribuzione di verità e d'errore, inerenlo alla 
essenza slessa d' ognuno dei due partili politici, risulta 1' attuale di- 
soudi.nk del mondo civilizzalo. E siccome i due parliti sono egual- 
mente fondati in ragione, per conseguenza, eguali in diritto ed indi- 
siruitibili in fallo (5"), niente nun esìste nell' attuale nostra haoione i 
clic possa far uscire I" umanità da quel necessario disordine, costi- 1 
tuente una condizione inseparabile dallo slato presente della civiliz- 
zazione, e dal grado di sviluppo a cui il sapere dell' uomo è giunto 
sulla terra. 

10" Questa critica condizione dell' uomo sembra essere una dello 
vie previdenziali sulle quali l'umana specie è guidala a compiere i 
suoi destini finali. Ma, nulla su questo punto può venire fissato nel- 
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,Iìd orano talmente perduti dietro a' loro rispettivi errori, cercando 
[ciascuno di soggiogare od anche di distruggere l'altro, che più non 
esisteva, in nessuno di quei duo partili, il menomo interesse per la 
verità. 

12" Onde avere una prova materiale di questa mancanza d'ogni 
interesse per la verità, pubblicammo nel I82(ì, sotto forma di saggio, 



dine del sapere umano, alcune scoperte scientifiche che sorpassavano 
1 l'aspettativa dei più grandi dotti. 

13° Nel ISi!t, dopo .(umilici anni ,Y irritazioni crescenti dei due 
partiti nemici, quando riconoscemmo imminente una catastrofe so- 



\k>liTileiiserite allaccnlu 
14» Quella difesa, : 
bilmente che, nello sta 
sulla quale Irovansi foi 
liti polilic:i. l'al-handon 
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(iti, nel suo proprio interesse, avesse un diritto provvisorio di con- 
siderarlo così. 

15° Ahimè! Tutti quegli sforzi non bastarono a dissipare- l'acce- 
camento del Consiglio ilei ministri! L'esistenza della Francia tu po- 
sta a cimento colle ordinanze del 215 Luglio, e la Providenza sola 
la preservò ancora una volta dalla sua rovina. 

10° Dopo la miracolosa rivoluzione del 1830, ove si consideri 



onde prevenire delle più finiesle catastrofi politiche cooperando colle 
mire providcnzinli ninni fetale nella presente antinomia sociale. 

I7"( Tale riunione formerà adunque una vera UN'IONH antihonjana, 
ed il suo scopo principale sarà di fu' prevalere, mediante considera- 
zioni, lo scopo perentorio dei governi costituzionali, che più sopra 
abbiamo dedotto iti") dal principio razionale della antinomia sociale, 
che divide oggidì il inoiìdn civile/aio. Nini appena che, per una in- 
sensibile transizione dell' attualo legislazione, i governi giungeranno 



18° Quindi, in conformili! dello scopo filosofico e religioso (17°) 
la presente Unione cercherà dapprima di far MCOKOSCERE a lutto le 
classi della Società, l'eguaglianza de' diritti dei due partili politici, 
mostrando ch'essi sono egualmente fondali in ragione, e, por con- 
seguenza, indistruttìbili nella loro esistenza attuale. Di tal modo 1' o- 
dio, ed il disprezzo clic sussistono fra i duo parliti daranno natural- 
mente luogo a riguardi reciproci, penetrandosi della verità che ambe- 
due i partiti socinli, l'onumqni' oppiisti. lemlomi necessariamente verso 



10" Indi, dopo di aver fallo cosi valere i diritti indistruttibili di 

ciascuno dei due partili, l'Unione aulimmi! cercherà di dirigere 

essa medesima il loro sviuri'i'n completo ed indipendente 1' uno dal- 
l' altro, portando da un lato, la religione cristiana ch'eia legislatrice 
del parlilo del dirillo divino, al suo compimento finale implicato ne- 
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crssariamente. tirile sin* divine rivclnzium: e. (hill' nitrii Inlo, la filoso- 
fia empirica eh' è la Ifgislatrire del partile del diritto umano, all'e- 
guale compimento implicalo pure necessariamente nella ragione umana. 

20" Infine, prevedendo con cerlem elle lo sviluppo completo di 
ciascuno dei due parliti politici, eh' è conformo alle mire del Crea- 
tore, MANIFESTALE nella nostra attuale antinomia della ragione, deve 
condurre ad iui tkhmim-; m::.\Tio.t. allo se toglimeli lo della pruvidi'ii/iale 



0 [HVlu-l-i,! 



aitiiii 



. E perciò ci limitiamo a far no- 
tare che tale necessità è implicata noli' esistenza stessa della nostra 
attuale antinomia della ragione. Ora. tale antinomia venne dedotta nel 
ì Sfinge dai principi assoluti dell'osisi 



;mi 1 



ia qum 



oggi- 



i poi 



cando perciò di riconoscervi una vera e necessaria e oiitr-nilizii.no lo- 
gica, che distrugge ri'i'ipni, ■ninnile ogni realtà in quei partiti, sareb- 
be un provare che non si conosce o che non si comprende 1' alla 
ed infallibile deduzione testé rammentala un Perciò, oggi giorno, non 
possono esistere che tre sorln d'associazioni aventi degli scopi poli- 
", cioè, le une fondate" sul principio del diritto divino: 



le altre fondale sul principio del diritto z 
sul principio dell' antinomia della ragione, 



; e le terze fondate 
il' è la nostra Unione 
iettasi fuori o dentro 



errore, perche i dm; parliti sono ìniv.n.ulialiili: e, se una la le asso- 
ciazione pretendesse A' aver ricevuto, da mia qualunque rivelazione 
la missione di conciliare i due portili, ciò costituirebbe od una im- 
postura od una oisthuziokb, perchè è oggimai in con testabile ch'essa 
agirebbe contro le mire d " 



Parigi - Giugno 1 
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Mi prendi) la lik'Hà di sutlupum: a Yuslr.i Maestà, sullo i! li lo In 
ii' Unione Antisom iasa, il risultato pratico del sapero dell' uomo, al 
'punto in cui trovasi oggi la iimlizzazione. dopo gli immensi progressi 
che la filosofia e la religione hanno fatto in Germania, sopratulto ne- 
gli ultimi cinquant' anni, mentre che la Francia era si esclusivamente 
occultala dalla sua rigenerazione politica. — Lo scopo immutabile 
dell'unione anlinomiana, considerando ch'essa trovasi fondala su ciò 
che v' ha oggi di più positivo e di più protondo in filosofia ed in re- 
ligione, è non solo di regolare le tendenze si funeste che cieche del 
partili politici in Europa, ma eziandio di sistemare I' ordine del mon- 
do civilizzato. 

La grandezza dello scopo scusa, a) certo, ciò che può esservi 
ili sconveniente nel presento passo. D'altronde, la dichiarazione offi- 
ciale del Giornale di Pietroburgo (28 Maggio) ìa ([naie stabilisce che 
< anche pei governi I'àvvenjbe k impenetrabile • impone il dovere 
di far conoscere la verità in tutti i modi. — Ora, io porlo la verità 
al piede dei troni colla produzione dell' Unione antinomia™ che, da i 
questo punto, pel semplice fatto della sua esistenza, s' impossessa del- 
l' avvenire e ■ dissipa cosi le tenebre fitte che lo ascondono ai nostri 
occhi. ■ 

Debbo lasciare a V. M. I' apprezzare le verità delle novelle 
considerazioni politiche. Ciò solo che qui mi permetterò si è ili sup- 
plicarvi, o Sire, di notare che non trattasi questa volta d'un preteso 
sistema metafisico, creato dall' imaginazione, ma sihbene dello stalo 
materiale in cui trovasi attualmente 1' umanità, in seguito nd infallibili 
sentenze della ragione essa slessa. 

E per dare qualche peso a quesi' ultima asserzione, devo ezian- 
dio permettermi di qui stabilire, davanti a V. M. il criterio deci- 
sivo della confidenza che in generale meritano lo doltriue e le opi- 
nioni umane, pretendenti più o meno alla verità. — Ecco il criterio. 

In ogni tempo, la filosofia venne considerala come legislatrice del 
sapore umano; ma in nessun tempo, co' suoi lumi, essa potè degna- 
mente soddisfare a quest'alta destinazione. Fino ad oggi le scienze 
sono rimaste indipendenti dalla filosofia, al punlo anzi, che rinfluen- 
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tuttavia, la cosa più pìcei che si poss;, richiedere alla filosofia, In 
quale pretende scrutare i princìpi! di tulle le realità, è quella di sa- 
pere, colla scoperta (Mie Ioni leggi fondamentali, ressero quelle rea- 
i lilà entro la sfera temporale in cui formano il dominio della scien- 
za. — Sembra, adunque, incontestabile che oggi che le scienze sono 
già realizzato, almeno in gran parte, nessuna dottrina filosofica possa 
avere il diritto di decidere sulle questioni politiche o sulle questioni 
religiose, ove essa non provi, col fallo, d'innalzarsi sopra le regioni 
dello scienze, C, per conseguenza, sopra l'attuale sapere degli uomi- 
ni, dando alle scienze, nella più positiva maniera, non solo le loro 
■ leggi fondamentali, ma oltrccdìi la risoluzione dei loro grandi problemi. 

Egli è questo criterio, o Sire, derisivo tanto quanto esso è oggi 
urgente, clic accetta la dottrina filosofie;! elio ba prodotto l'Unione 
antinomiana. — Infatti, per legittimarsi cosi, prima di venire alla luce 
qucsla novella dottrina elio pencLra nelle regioni della verità assoluta, 
e che quindi prende il nome di filnsnfia assillata, si mise dapprima 
nel dominio della maggiore fra le scienze, in quello delle matemati- 
che, le di cai verità possono venire rigorosamente constatate, ed essa 
vi diede immediatamente la i.kgge universale di quelle alte verità; 
legge che è stata autcnticameine. riconosciuta dall' Istituto di Fran- 
cia (»). Essa è pronta a dare egualmente, deducendole dappertutto 
dalla legge ni creazione medesima, le leggi universali delle altre 

verità d' una scienza sono ricondotte od una sola legge, oltrepassa 
talmente l'attuale stalo del sapere umano, anche nelle matematiche, 
che pure formano adesso la scienza più completa, che 1' illustre La- 
grangia appena, nel suo Rapporto all' lattato, dove esprìme la sua 
sorpresa per una tale scoperta, potè bene abbracciarne tutta 1' esten- 
sione. Ciò che gli odierni geometri comprenderebbero meglio, senza 
dubbio, sarebbe la risoluzione de' loro grandi problemi, data dall'ap- 
plicazione immediala della legge suprema della loro scienza. Ebbene! 
ordinate, o Sire, e la filosofia assoluta farà conoscere quella risolu- 
zione universale, soddisfacendo a Intlr le condizioni richieste. Essa 
darà nominatamente: 1" La risoluzione generale dello equazioni or- 
li] Sarebbe un errore storico il credere clic 11 filosofia empìrica il RMOM 
abbia serriti! o produrrò le scienze sMroT;t;ii;iìi : pr.irii,-: le fcnpertc empiriche rli 
Keppler e di Galileo precedettero li comparsa .Sol f)rnw Kirnllariini. 

(2) V. il JfMtfmr. !5 Nnrombn imo. 
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dinnrie di lulli i gradi; 2" l' integrazione generili- ..Ielle equazioni di 
differeiiza.fi differenziali di lutti gli ordini, e 3", la risoluzione ome- 
rale delle equazioni di congruenza di lutfi i generi, ohe formano i 
tre grandi problemi delle ma te ma lidie, clic sono la disperazione dei 
geometri. E, tuttavia, coleste non sono clie questioni assai inferiori 
alle questioni politiche, e sopra In Ilo alle questioni religiose. Perciò, 
queste ultime non si possono sciogliere in modo completo, se prima 
non vengono risolte le prime, per quanto eterogenee sembrino le 
«ne rapporto alle altre; poiché, come diecsi volgarmente, per far più 
bisogna poter far meno. Tale è il cammino inevitabile, la sola gra- 
dazione possibile dell' umano sapere. 

Esibendovi adunque, o Sire, il criterio, forse irrefragabile, del valore 
filosofico della dottrina che oggi produce l' Unione anlinomiana, credo 
d' avere acquistalo il diritto dì supplicare V. H. d' accordare la 
vostra alta protezione a queir Unione cosi necessaria, il di cui scopo 
finale, la risia unzioni! dell' online nel mimilo civilizzalo, non può, mi 
pare, venire negalo da alcuno. — Qual' È 1' uomo che, senza un si- 
nistro presentimento, possa pensare al mostruoso disordine dell'attuale 
civilizzazione, ove già producimi i, coinè necessaria sequela dì tante 
umane degradazioni, sotto il nome di filosofìa positiva, una selvag- 
gia ignoranza d'ogni superiore vocazione degli esseri ragionevoli; e 
sotto quello di novella religione, una impudente professione pubblica 
di abbattere i santi scopi del Crealore; e qual' è l' nomo dabbene che 
non risenta allora il dovere imperativo d'uscire da un tale stalo di 
distruzione, formante, già forse, in questo corso fatale dell' umanità, 
più che il semplice risultato dell'opposizione dei due partili politici? 
E che! so solo I' Unione anlinomiana valesse ad arrestare il funesto 
disordine? Allora, sarebbe per la salvezza medesima dell' umanità che 
io implorerei qui la potente proiezione di V. M. In simili congiunture, 
posto sul trono, voi assumete, o Sire, un' alla responsabilità eterna: 
in questa crisi dell' umilila, le testo coronate devono, meglio d' ogni 
altra, concepire l' importanza del successo che I' Unione anlinomiana 
è sicura d' ottenere V essa riceve il loro auguslo suffragio. 

Fino da questo islante, per la semplice esistenza di quell'Unione, 
si è già ottenuto, iocon testabilmente un grande avvantaggio. — Esso 
consiste in ciò che nessuna dottrina filosofica o religiosa, s' essa non 
sollevi il velo che attualmente copre l' antinomìa sociale, cioè s' essa 
non iscopra positivamente i destini finali degli esseri ragionevoli, non 
può statuire nulla di perentorio in politica e, sopratutto, neppure in 
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religione perchè, quando esistono due scopi opposti, tulio vi dipende 
necessariamente dalla cognizione de' nostri destini. — V. M. ap- 
prezzerà, senza dubbio, 1' alto valore di questo vantaggio, consi- 
derando che collo stabilimento pubblico del nuovo problema dei be- 
stini dell' conio, stabilimenti) elio già risoli,! dall' esistenza dell' Unio- 
ne anlinomiana. le gravi offese die l' ignoranza c la perversione, pro- 
ducendosi sollo il nome dì filosofìa ed anche di religione, recano og- 
gidì ai governi, devono immani inculi cessare, per la sola ragione che 
gli autori di quelle offeso, i quali, nel diniego dell' autorità sovrana, 
pretendono di trovare il mezzo di giovare al mondo civilizzato, pro- 
vano chiaramente ch'essi neppure sospettano l'esistenza di quel gran- 
de prohlema coslituentc ormai i' espressa condizione d' ogni preten- 
sione al sapere politico o religioso. I governi potranno, adunque, re- 
spingendo didatticamente quelle stupide protensioni, e racchiudendosi 
nel loro sacro scopo dell;! garanzia pubblica della giustizia, in cui 
sono inespugnabili, proteggere in mezzo all' ordine, lo sviluppo libero 
e progressivo dell' umana ragione, per condurre 1' umanità alla solu- 
zione del suo decisivo problema, ili quello che l'antinomia sociale 
stabilisco oggidì, cioè, alla scoperta degli angusti Tini poi quali sono 
creati gli esseri ragionevoli. 

Insomma, io qui arreco al piede dei troni l'offerta della legisla- 
' zione universale delle scienze, come trih'hii della dottrina filosofica 
che ha prodollo V Unione anlinomiana destinala ad arrestare, e che 
solo può, arrestare ratinale disordino del mondo civilizzato; c, inoltro, 
pel fatto dell'esistenza dell' anlinomia sociale, io qui stabilisco, come 
principio o' esclusione, il nuovo problema dei destini dell'uomo, la 
di cui preventiva soluzione diventa ormai la condizione della possi- 
bilità stessa d' ogni dollriua. ili versa da quella dell' antinomia sociale, 
che d' or innanzi volesse parlare di politica e di religione. V. M. 
avrà cosi, oso dirlo. ì mezzi, forse infallìbili, di giudicare dove sia 
oggigiorno la verità e. per conseguenza, la salvezza del genere umano. 

Sono col piii profondo rispetto, o Sire, di Vostra Maestà 

Parigi - Giugno 1831. 
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Sire, 

Con altrettanta fiducia quanto rispello, vengo :t scoprire davanti 
a V. M., un nuovo raggio ili verità, dùvc Prilla, come ncll' antico arco 
celeste d' alleanza, una rovella unione del Cielo colla Terra. — Pe- 
netralo dalla convinzione che il tiene dell' umani là sia il motivo prin- 
cipale della vostra sovrana volontà, Sire, io non possa temere che voi 
accogliate male il trionfo di quell'augusto bene. 

Supplico, adunque, V. M. con tutta l' instanza che autorizzano 
cosi gravi congiunture, d' informarsi dei risulhli, ad ima volta, e filo- 
sofici e religiosi, eli' io qui depongo sui gradini del trono, nominata- 
mente dell' Unione antinomiaaa e dell' Epistola ai Sturarti rfe/l' Europa 
che 1' accompagnano, tome pure ilei Problema fondamentale della Po- 
litica moderna ove Irovansi alcuni sviluppi di quelle grandi verità. 
Tutto quello che ho potuto dira fin qui, già v' è dello: e non mi 
rimano che a farne qui una rispeltosa applicazione alla serie della 
Polonia, della mia sventurata patria. 

Secondo le novelle viste politiche, il principio fondamentale per 
giudicare oggi giorno sulla legalità delle insurrezioni, è contenuto im- 
plicitamente nella conclusione che, per prevenire delle sventure alla 
Francia è stata dedotta nel 1823, alla pag. £2 del Problema fonda- 
muntali' (a); conclusione che qui riportiamo. < Quella carta o cosli- 

• tuzione clic ha tulli i caratteri della legalità, ed anche una garan- 
zia europea, rende illegali, co! falla slesso della sua esistenza ogni 
«offesa che si volesse recarle, e mollo più, ogni tentativo che si fa- 

• cesse per abolirla; non importa da quale dei due partiti politici 
. movesse ì' offesa od il tentativo. • — Ora, so questo principio e 
vero, e, credetelo Sire, esso lo è infallibilmente, lo ordinanze del 25 
luglio, che allentavano alla Carta francese, o elio anzi formavano un 
aperto tentativo d' ah olire quella legge fondamentale, rendeano legìt- 
tima l' insurrezione dei Francesi. La loro rivoluzione del 18:10 tro- 
vasi, adunque, pel documento giuridico costituito dalle Ordinanze del 
25 luglio, formalmente legale. Supplico V. M.'di noli dimenticare che 

M milione italiani del 1873. 



10 qui parlo delle novelli? verità risultatili oggigiurno dall' irrefragabili! 
esistenza dell' antinomia sociale. 

Ma, secondo queMa medesima verità è solamente così che si sta- 
bilisce la legalità della rivoluzione francese del 1830; e non già so- 
pra un diritto assoluto d'insurrezione clie avrebbe ogni nazione in 
virtù del diritto umano di sovranità. — Tale è pure il modo con cui 

11 governo francese considera la ledali là della rivnliizionc del 1830, 
come venne fissarci espressameli!.!! rial presidente ilei consiglio dei mi- 
nistri ebe ba dichiaralo, alla camera dei deputali (seduta ilei 18 marzo), 
che il principio giuridico di quella rivoluzione era il diritto di resi- 
stenza della nazione ad una aggressione illegale del polere, e non già 
il diritto d' insurrezione. 

Perciò, solo allora un' insurrezione nazionale si troverà legittima 
sotto 1' alto punto di vista dell' antinomia sociale, sotto il quale ormai 
deve stabilirsi una novella legislazione nel mondo civilizzato, li, per 
conseguenza, se la nazione polacca non potesse esibire un eguale do- 
cumento giurìdico, che constatasse legalmente 1' offesa arrecala alla 
sua costituzione, bisognerebbe bene, Sire, clic sotto questo punto di 
vista superiore dell' ordine pubblico, essa ora riconoscesse che la sua 
insurrezione del 1830 era illegale. Ma, per giustificare quella nazione, 
alla quale, nessuno eh' io mi creda, può supporre delle viste immo- 
rali, permei te temi, Sire, di qui riprodurre un argomento eccezionale, 
già dedotto alla pag. Ì2 del PrMetna {timUimeiiuslc per giustificare 
gli avvenimenti francesi dei cento giorni. Ecco 1' argomento, a quel 
che mi pare, irrefragabile: . Nella ferma opinione che la sovranità 

■ appartenga esclusivamente alla nazione, opinione che non si pote- 
i va allora confutare, il partito del diritto umano, eh' è 1' autore di 
. quell'insurrezione, credeva agire in legalità: e, per conseguenza, il 

■ delitto di ribellione non gli può essere imputato. Perciò, anche l'ar- 

■ mata che conveniva in quella vista della nazione, non potrebbe 

■ egualmente venir qualificata d' armata ribelle; e 1' onore rimane 
« quindi intatto a quell'armata coperta di tanta gloria. ■ 

Quanto alle sequele giuridiche delle insurrezioni, ecco la fino dello 
stesso argomento, applicala immerliiitanienle alle presenti circostanze 
della Polonia: ■ Tuttavia, l'ignoranza della verità che basta comple- 
i lamento per respingere ogni imputazione di ribellione, non polreb- 

■ be distruggere la verità; e, per conseguenza, l'atto di decadimento, 

■ pronunzialo da un' autorità fondata sopra un principio illegale ri- 
• mane necessariamente nullo, perchè è illegale. > 
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Certamenle, se la nazione polacca insiste: 
d'insurrezione; se, adottando la dottrina del 
ritto umano, essa persistesse nel sostenere ci 
lienc, esclusivamente ari ogni influenza divin; 
proprietà ri' origino fisica, essa ha il diritto 
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aili.'ni|iii!:bbe ad un santo dovere non niet- 
uando fosse vinta quella pericolosa ed erro- 
è nello stalo irrefragabile d'antinomia sociale 
in cui trovasi attualmente l'umanità è vero, o tonto quanto e vero 
un precetto di morale, die la dottrina politica del parlilo del diritto 
divino, la quale attribuisce l'origine della sovranità al Creatore del- 
l' uomo, cioè ad una direzioni' [irovviileu/iale della specie umana nel 
compimento de' suoi destini, e egualmente fondata in ragione. Ma, 
giammai, Sire, la Polonia ha professalo così empia dottrina. Al con- 
trario, quando il principe Czartorvski assunse le redini del governo,* 
egli respinse, nel modo il più espresso, ogni alleanza coli' anarchia 
antireligiosa; e quando, ultimamente, il generalissimo fece il suo pro- 
clama, invocò, con eguale instauza, la religione e la libertà. Or, qualo 
religione, se non fosse infernale, potrebbe volt: re. escludere l' influenza 
di Dio dalla direzione dell' umanità nello stabilimento dell' autorità 
sovrana! Inoltre, senza potere ancora spiegarselo, la Polonia già pre- 
senta al mondo, nell'unione politica della religione colla liberta", v. 
l'aurora delle novelle verità ch'io qui svolo, (issando didatticamente, 
una indistruttìbile eguaglianza nei riirilli dei due partiti politici, di 
quello della religione e di quello delia libertà. Essa forma, adunque, ■ 
per una tale anticipazione, l' iniziativa ri' un nuovo ordine del mondo 
politico, destinato a sostituirò il pericoloso disordino che V. M. ri- 
sente la missione dì combattere. 

Ecco, Sire, coloro che credele vostri nemici. Abbatteteli pure, ma 
non perdete di vista che, in lai modo, rovesciate eziandio lo scopo 
medesimo che una divina missione vi porta ad innalzare sulla terra! ! 
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sauna autorità umana può imputare il cimine ili rihriliotn 
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alcuno ili quei parlili per avere seguili lealmente i fini implicati nella 
loro necessaria esistenza. Tocca all'intera umanità l'espiare questa 
ignoranza universale die «(inerii tante c si funesto rivoluzioni; e di- 
verrebbe, quindi, ingiusto, ili sanzionare oggi il disordine rivoluzio- 
nario d'altri popoli, e ili trattare esclusivamente come ribelli la na- 
zione polacca e la sua eroica armala. — Sarebbe forse, infine, por 
offrire al mondo una prova della potenza della Russia che bisogna 
sotfomellere la Polonia? — Ma quesla prova comperala con tanto 
sangue sarebbe, per lo meno, inutile; poiché nessuno ignora che la 
Russia può annientar la Polonia. Il mondo conosce l' invincibile po- 
tenza di V. M., e guai a coloro che volessero ancor disconoscerla! — 
Che adunque la Polonia si sottometta da sèi 

E perchè quesla umiliazione della viriti? — Per offrire una cla- 
morosa garanzia all'ordine pubblico! — Ma voi vedeste. Sire, che la 
Polonia dà più di quella semplice garanzia. Essa già realizza, nella 
sua indistruttibile otone della religione colla libebta', una an- 
ticipazione sull' ordine assoluto del mollilo civilizzato, clic V. M. pro- 
va il dovere di ristabilire, e che non si putrì ristabilire con nessun 
altro mezzo. 

Ecco i! PfliNCiwo iion.vl.l-: di questa grande queslione. Dopo averlo 
designati! alla vostra augusta allviizinno. d.-liim allontanarmi, Sire, con 
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misterioso leggi sono adesso svelate. 







Si ;ol più profondo rispetto. Sire, di Vostra Maestà 
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PRODROMO mi MESSIANISMO 



Prefazione 

Mostrasi ogfiidi (nj, nel mondo rivi lizzato, un fonomi 
trellanlo singolare nella sua produzione, quanto può r 
co' suoi risultati. Tulio vi si svoli:.' colla brillante apparenz 
e d' avaniaro la civiltà, menlre ogni cosa invece s' avvia 
ilei lumi, filosofil i e religiosi, e verso la caduta della specie umana. 

La Francia e quella che," colla sua grande rivoluzione politica, 
presenta all'Europa codesto spaventoso fenomeno. — Una delle più. 
ciliare nazioni del mondo, distinta pel suo entusiasmo verso lutto ciò 
che v' ha di grande nel]' nonni, slanciasi, con ardore, a compiere i de- 
stini dell' umanità, e non arriva, con certezza, fuorché all' annienta- 
mento dei fini medesimi della creazione. — Questo nobile prestigio, 
offrendo all'esterno un glorioso esempio agli altri popoli, ed appog- 
giandosi sulla forza materiale della Francia, minaccia al mondo civi- 
lizzalo una inevitabile rovina, e fa presagire altamente che la società 
perda così il frullo do' suoi lunghi lavori. 

In un'epoca tanto critica, forse providcnzialmenle, comparisce an- , 
che il messianismo in mezzo alla Francia, — 11 suo principale scopo 1 
si è di dirigere I' umana specie verso i di lei veraci destini, e, per 
conseguenza, il suo scopo accessorio, die tuttavia esso non cerca di 
raggiungere direttamente, sari quello d' illuminare gli uomini circa 
all' abisso a cui li conduce il pericoloso alluso che si vuol fare- dei 
principii, d'altronde cosi sacri, della ri vuIukì uno francese. 

Nel presente Prodromo del Messianismo, dal quale incomincia la 
pubblicazione di questa dollrina assoluta, trovasi già svelato il com- 
plesso dei destini della specie umana ; e vi si possono scoprire, ad 
un tempo, ed il maestoso risultalo al qualo dove condurre l'illumi- 
nalo sviluppo di quei grandi principi! politici, e lo spaventevole pre- 
cipizio in cui sprofonderanno gli uomini se seguono la falsa direzio- 
ne impressa a quello sviluppo. 

cui compnriB questo lil.ro, OHM' nel IflJÌ. 
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Ma, per quali straordinarie ragioni, il progresso dell' umanità, si 
urgente e si naturale in sè slesso, trovasi egli sviato dal suo vero 
indirizza nella rivoluziona francese 1 — Ve ne hanno due di maggio- 
ri: 1' una, è elle il progressi) dilli civilizzazione spelta propri a man le 
i alla riforma religiosa protestante, e trovasi quindi affatto estraneo alla 
nazione francese, la quale, con esentili li violenze, venne impedita, 
per tre secoli, dal prender parie al novello cammino dello spirilo li- 
mano; la seconda, si è die. dietro a' mezzi usati, dapprima, por isviare 
questa nobile nazione da quel progressivo cammino, C poscia, per 
ispingervela di botto, la vera filosofìa fu ronipletanienio estinta nella 
Francia, un tempo si illuminata, clic avea dato al mondo Descartes, 
e che, in tal guisa, come lo proveremo positivamente, avea, con grande 
efficacia, contribuito all' esistenza di quei moderni lumi, di cui essa 
trovasi priva oggidì, per una tanlo singolare fatalità. — Infatti, se 
: l'alta tendenza verso l'emancipazione del pensiero dell' uomo, che è 
1 il carattere dell'attualo civilizzazione dell'Europa, non venne prepa- 
rala in Francia da tre secoli di coltura intellettuale; e se, inoltre, con 
mozzi opposti a quella lent i coltura dell' oin;;na ragione, venne espulso 
da questo bel paese ogni sapere filosofico; a vicenda, dal partito re- 
ligioso per impedire i progressi della filosofia, e dal partito filosofico 
per respingere l'influenza religiosa; riesce manifesto che 1' emancipa- 
zione della ragione dell' uomo, ebo f Europa cerca di conquistare da 
tre secoli, dovette, in Francia, degenerare e finire in una pericolosa 
emancipazione dell' umana volontà, mediante lo svincolamento da' suoi 
salutari ed eterni obblighi morali. 

Ed è cosi che, come in parte lo constala la continuata mancanza 
di qualsiasi scoperta fo.\ni muntale nelle scienze ed in filosofia, man- 
canza che, malgrado il genia rie' suoi laboriosi doili, è la sorte della 
Francia dopo la riforma, riesce manifesto, dalle di lei dottrine posi- 
tive, politiche e religiose, come in quel paese non esista più alcuna 
verità filosofica, e come, per conseguenza, gli alti destini dell'uomo 
vi siano interamente disconosciuti. E nullameno, per un singolare 
contrasto, non v'ha nazione al mondo che sia meglio atta art una 
elevata coltura dello spirilo umano, nò più dedila agli augusli inte- 
ressi dell'umanità! — La causa di ciò sii nell'infernale abuso po- 
litico che, lungo i tre ultimi secoli, si fece delle grandi qualità di 
quell'illustre nazione; ed il suo eifclto immancabile, in seguito al 
contagio ri' un tale strahnccaineuln rivoluzionario, sarebbe oggidì, dopo 
la completa eslinzione d'ogni sapere superiore oell' uomo, un alien- 
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tomento universale dello leggi morali, colle suo funesto conseguenze, 
la distruzione del mondo civilizzato. 

Queste sono le fatali verità, che la dottrina del messianismo di- 
mostrerà rigorosamente, e clic essa già lascia in tra y vedere qui, in 
questo prodromo, elio deve precederle nel mondo, — Si vedrà qui, 
infatti, paragonando i destini probabili della rivoluzione francese coi 
destini veri dell'umana specie, quali tro varisi svelati in questo pro> 
dromo del messianismo, che le mire principali di quella sanguinosa 
rivoluzione, quelle di far trionfare esclusivamente il partilo liberale, 
mire che ne furono ed ancora ne restano la direzioni! dominante, sono 
affatto false, e condurrebbero infallibilmente alle sequele le più disa- 
strose per l'umanità. Possiamo ;i [fonila re elio anche i fautori i più 
avanzati della rivoluzione francese, allorché avranno studiate a fondo 
!e verità suddette nel presente prodromo del messianismo, riconosce- 
ranno il loro funesto errore, purché una benda di liberalismo, for- 
mala da un abbrutimento intellettuale, non li impedisca di scorgere 
queste verità, oppure che uu compromesso morale non li ratlenga 
dal confessarsele. 

Ma, prima anche di fornire la prova decisiva ed irrefragabile che 
è presentata i non ns tulli Imeni e dui prodromo che ora pubblichiamo, 
abbiamo già, in una lettera circolare che trovasi nel Prospetto <1d Mex- 
tiattima (a), potuto stabilire, con presunzione sufficiente, questa stessa 
prova della mancanza attuale di alte verità filosofiche in Francia, a 
mezzo di due fatti egualmente positivi e concludenti. L' uno è i' as- 
soluta mcrkza della stampa, che vi si manifesta del continuo, assa- 
lendo, con malafede pari all' ignoranza, lutto ciò che v'ha di sacro (') 
per l'uomo; e l'altro, I' impunita' didattica delle sedicenti predica- 
zioni religioso che, con perversità ed altretlinh stupidezza, vogliono 
adesso cangiare, in Francia, le leggi eterne della morale. Una siffatta 
licenza della slampa che lascia al capriccio di qualunque scribacchino 
i più gravi interessi dell' umanità, non può stabilirsi che dove non esi- 
sta alcun sapere superiore per domarla; e simili innovazioni, sedi- 
centi religiose che, senza produrre veruna, assolutamente veruna idea 
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nule e stabilita da lungo tempo, non salirebbero sfidare cosi vittorio- 
samente la Francia di confutare la loro palpabile mancanza u" ogni 
sapere, e la loro frode m.niifi.'^liì. se realmente esistessero nel paese 
delle verità filosofiche. 

Nondimeno, questi almsi di slampa e di innovazioni religiose in- 
dicano un' alla tendenza lilusolica nella nazione francese, considerando 
allo spirilo dei diritti della ragione e del progresso dell' umanità che 
ari essi presiede, ma clic, in difetto d' una direzione superiore non 
può naturalmente originare die errori. Tate tendenza razionale, e la 
' lolla contro ogni usurpazione sulle invilititi ve drll' essere ragionevole, 
si esercitano, anzi in Francia, con una si palese devozione per gli 
interessi dell'umanità, die si è costretti ail ammirarne l' intenzione, 
e clic si maledice all' infornale iulluenza la quale, per tre secoli, ha 
impedito una nazione tanto supcriore dal partecipare e (li enee mente ai 
progressi della eiiilizzri?ioiie nella illuminata carriera, dischiusa alla mo- 
derna Europa, dalla riforma religiosa protesi a riti:. Usiamo affermare 
che, senza la nnlte ili S. llarlolommeo, la forzala apostasia d'Enrico 
quarto, o la revoca impolitica dell'Editto di Nantes, la Francia, se- 
guendo l'elevato slancio ch'ella s'aveva allora impresso nella dire- 
zione del protestantismo, e temperando quello slancio pericoloso col 
suo profondo sentimento, morale e religioso, avrebtie già compiuti, 
almeno in gran parte, i destini che ne rimangono da raggiungere, 
quali li svoliamo in questo prodromo dui messianismo. 

Perciò, malgrado il suo errore momentaneo ed, in certa guisa, 
contrario alla sua volontà, lucriamo conio essenzialmente dell'alta ten- 
denza lilosofica della nazione francese por realizzare lo mire nuove e 
si augusto che si presentano oggidì all' umanità. Contiamo, al certo 
egualmente, sul concorso dello altre nazioni illuminate; ma speriamo 
che la Francia la quale, per cosi dire, acquistò il privilegio di sacri- 
ficarsi per I' umanità, camminerà ora a capo della civiltà europea. Se 
restassero deluse le nostre speranze, sarebbe ima graie disgrazia: ces- 
serebbe il progresso dei lumi, si indietreggerebbe anzi d'olire a venti 
secoli, e verrebbe di nuovo innalzalo a suprema realilà l'eroismo mi- 

raana, quella virtù sociale non può più avere per I' umanità fuorché 
un valore relativo, d'un ordine assai inferiore, e non saprebbe più 
coslituire, per l'uomo, fuorché un merito tanto poco glorioso quanto 
è poco degno degli esseri ragionevoli. 
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DICHIARAZIONE DELL' AUTORE DEL MESSIANISMO 



Nella posizione io cui piacque alla Provvidenza di mollerò l' au- 
tore, Lisciandolo penetrare nel santuario della creazione, egli ha duo 
doveri da compiere verso gli uomini: l'uno è di trasmettere loro 
queste verità assolute; e l'altro è di staccarne qualunque mira che 
gli fosse personale. Ora, la trasmissione della verità è già, in parte, 
eseguita nella presente opera; e quanto alle miro personali, l' autore 
spera che chiunque studierà a fondo questa dottrina assoluta, com- 
prenderà ch'egli non pub avere altro scopo all' infuori della salvezza 
dell' umanità. Qual pregio infatti può avere per lui il favore degli uo- 
mini? Che cosa potrebbero dargli? .%n è egli forse, in questo mo- 
mento, il depositario della loro sorte, come verrà provato da questa 

Per quanto sia glorioso il compito de' grandi riformatori del ge- 
nere umano, l' autore non saprebbe aspirarvi. — Questa volta, non 
si traila già di far prevalere una od altra verità parziale, più o meno 
importante, per faro avanzare di qualche passo i progressi della spe- 
cie umana. Trattasi attualmente di tutta intera la verità, della verità 
assoluta, che bisogna analmente venga rivelala all' umanità. Cosi, senza 
alcuna esagerazione, il depositario di questa verità assoluta può dire, 
come il marchese di Posa, nel Don Carlos di Schiller: ■ Questo se- 
colo non è maturo pel mio ideale; io appartengo a' secoli futuri >. 

Quindi, egli non polrà oggidì rivelare che quello che può già in- 
teressare i suoi contemporanei, non oltrepassando la sfera della loro 
coltura intellettuale. Nullameno, ed egli si gloria di vivere ad un'e- 
poca si avanzata, la sfera della- ragione umana è già abbastanza eslesa 
da potor riceverò gli indistruttibili germi di tutto l' avvenire dell' u- 
manilà. — È dunque al solo deposito di quei sacri germi, da' quali 
deve scaturirò 1' eternità dell' uomo, che il depositario di queste as- 
soluto verità, limiterà necessariamente le sue mire personali. Spetta 
poi agli uomini medesimi, il coltivarne 1' ulteriore sviluppo, respin- 
gendo, sopratulto, un'influenza satanica che, con ogni mezzo, cercherà 
dì estirpare dalla loro ragione i germi che vi si troveranno cosi deposti. 

Tali sono anche i precisi limili che 1' autore fissa espressamente 
alle sue mire in quest'opera. — Non gli resta che a premunire gli 



uomini contro l'infernale influenza leale additata, ed a cui, in questa 
dottrina assoluta, si connettono le piti alle considerazioni. — Perciò, 
rammentando il 13" problema messianico (a), egli deve, benché ciò 
possa loro sembrare incredibile, rivelare agli uomini 1' esistenza effet- 
tiva e mai interrotta di selle, o meglio, di bande mìstiche aventi, con 
cognizione ili causa, lo scopo infernale d'impedire all'attuale uma- 
nità il conseguimento de' suoi destini, a fine di spingerla noli' abisso 
da cui quelle misteriose bande traggono le loro sataniche inspirazio- 
ni. — È questo un fatto reale come è terribile, c che non è sfug- 
gito agli occhi degli nomini fuorché per la sua inconcepibile anoma- 
lia; e, nullameno, a finale altra causa permanerne si possono attri- 
buire le persecuzioni, la miseria, le calunnie, le prigioni, i pugnali, 
i roghi, la cicuta, la croce questo costante appannaggio dì tutti co- 
loro che illuminarono gli uomini? — Del resto, la spaventevole ve- 
rità dell' effettiva esistenza, frammezzo all'umanità, di esseri infernali, 
discendenti dall'antico mondo del peccato, e collegati contro la no- 
vella specie umana, sarà qui dimostrala con un rigore maggiore iti 
quello delle varila ma Urnia lidie. E ciò eh' è glorioso in tale conqui- 
sta dell' umanità, si è che questa orrida vcrilà non le sarà rivelata 
per qualche perfido tradimento di mene tenebrose in cu! sia stalo 
introdotto l'autore, ma si invece per la spontaneità propria della ra- 
gione stessa dell'uomo, di questa ragione, che, emanata da origine 
celeste, e arrivala cosi a schiacciare la lesta del serpente. Ad onta, 
perciò, dì tale positiva rivelazione, l'autore che non ha mai messo 
i piede ne' loro antri odiosi, né insozzata la bocca da ver un giuramento 
di segreto, trovasi al coperto dagli attentati infornali di quei miserabili. 

Da lungo tempo, per un presentimento satanico della loro pros- 
sima rovina, quegli uomini del mistero scatenarono contro l'autore 
lutto ciò che, nella società, v' è di frode, d' ignoranza e d' abbiet- 
tezza, provocando contro di lui l' indegno scandalo del processo sulta 
verità assoluta, ch'egli cosi gloriosamcnlo respinse colla decisiva in- 
terpellanza di Si o Nò (fi). Rovesciati da queir inattesa folgore che, 
di colpo, rivelava la presenza sulla terra di principii assoluti della 
morale, quei disgraziati ed i loro degni emuli d' ogni genere, non 
conservando più che 1' orma del ridicolo, che 1" autore, a bollo studio, 
loro abbandona per maggiormente avvilirli, vorrebbero oggidi alle- 
lui Vedi pa e . 23. 
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rame il senso sacro, prevalendosi di ciò che può esservi d' inconce- 
pibile per il volgo; come se, appunto nudi' inconcepibile elevalez/.a. 
intellelliialc e morale, implicita nel fulminante Si o Nò, non costi- 
tuisse il più alto trionfo della verità c dell' autore? — Ebbene, a con- 
fermare in perpetuo queir indistruttibile trionfo, e, sopratutto, per 
insegnarvi, uomini misteriosi e «locati liti, che esiste già sulla, terra 
una liberazione del patto da voi concluso coli' inferno, l' autore dì 
al mondo le auguste verità che vi stanno dinnanzi. Leggetelo; e so 
ne avete ancora l'audacia, ripigliale ora l'antica lotta fra gli angeli 
ed i demani. 

E voi, uomini puri, che, pel vostro candore, caratterizzato il mondo 
novello e che, precisamente per questa bella prerogativa, date adito 
a che gli uomini misteriosi, avanzi del vecchio mondo del [leccato, 
sì millantino con odiosa ironia, d' essere la vostra provvidenza vivente, 
soffrirete voi più a lungo che la vostra santa innocenza, la quale vi 
occulta 1' origine schifosa del male, non sia a' loro occhi che un se- 
gno di degradazione, e conferisca loro l' infame diritto di stimarsi, 
per la loro scienza del male, come superiori a voi, come la eletta 
degli uomini destinata a governarli dal fondo do' suoi nascondigli? 
Leggete voi pure le verità profondo ebo vi stanno dinnanzi, e so non 
potete risolvere i decisivi e granili problemi che vi sono stabiliti, e 
che la ragione dell'uomo deve assolutamente risolvere; se, fors' an- 
co, non potete comprendere quei problemi, da' quali nondimeno di- 
pende tutta la vostra dignità morale, riconoscete alfine che esistono 
coso che oltrepassano la vostra fiacca ragione, o che, tuttavia, sono 
reali, essenzialmente reali, poiché costituiscono la sorgente essa stessa 
d'ogni realità. Rinunziato allora, se volete essere ragionevoli, alla vo- 
stra troppo leggera incredulità sull'invisibile e, tuttora inconcepibile, 
principio del male che, fra voi incarnato, cerca ili trascinarvi, dap- 
pertutto, anche fra le vostre più segrete riunioni, al rovesciamento dei 
vostri destini, al quale siete già, da voi medesimi, troppo inclinali. 
E, sopralutto, cessale dall' appassionarvi, come se non foste capaci 
d' altro, pei vostri balocchi politici, il diritto umano ed il diritto di- 
vino, i quali non devono servirvi che quali mezzi per conseguire gli 
augusti fini della vostra creazione, e che, per conseguenza, quando 
li innalzate a supremi scopi della vostra esistenza, mostrano la vostra 
cecità, la vostra verace nullità, ed offrono quindi appiglio su voi ai 
misteriosi delegali del male, i quali, disprezzati! Li ti allora, a buon 
dritto, vi adoperano come vili Ulrumenti du' loro sc«\n infernali. 
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Avviso. — Nel)' opuscolo intitolato la Sfinge, e pubblicato nel 
1818 (a), abbiamo didatticamente esposto i principi) fondamentali e, 
da essi deducemmo, i caratteri e le conseguenze inevitabili dei due 
partiti politici ciie, nell' epoca attuale, formano la grande antinomia 
sociale del mondo civilizzalo, e si spartiscono cosi, come due ne- 
mici invincibili, il dominio della ragione dell' uomo. — Il titolo di 
quell'opuscolo, indicava a sufficienza che esso non ora fuorché l'an- 
nunzio d' una novella dottrina filosofica, e religiosa. — Infatti, nel- 
1' essenza medesima dell" antinomia sociale, trovasi , come positiva- 
mente vedremo, il germe provvidenziale da cui devo nascere V unione 
finale della filosofia e della religione, queir unione gloriosa eh' è l' og- 
getto del messianismo, formante, quale novella dottrina, la realizza- 
zione dell' ultimo ideale deli' umana ragiono. — Ma, trascinati violen- 
temente nelle tendenze dei loro partiti rispettivi, e lottando a morte 
per lo loro cieche opinioni, gli uomini non poterono allora scorgere 
queir aurora della nuova luce che dovea rischiarare i loro profondi 
abissi. — Solamente gli uomini misteriosi, i nemici del genere uma- 
no indicati nella precedente dichiarazione, compresero ciò che an- 
nunziava la Sfinge, e, secondo h loro pratica infernale, sulla quale 
dobbiamo qui rendere allenti, fecero scomparire qucli' opera dalla 
circolazione pubblica, al punto che oggidì in cui cominciamo ad espor- 
re le dottrine del messianismo, il lettore avrebbe qualche difficolta 
a procurarsi queir indispensabile punto di partenza nella dottrina in 
discorso (6). 

Nel 1829, in un opuscolo intitolalo Problema fondamentale delta 
politica moderna (c), fissammo, più popolarmente, i caratteri e le con- 
seguenze de' due parliti politici formanti 1' antinomia sociale. Quel 
problema venne sottoposto al Consiglio de' ministri di Carlo X, per 
togliere, s' ora possibile, l' accecamento pericoloso che predominava 
in quel Consiglio circa a' destini della Francia e che, sin d' allora, 
minacciava 1* Europa della conflagrazione tanto' adesso imminente (ri). 
Ma, avendo saputo che quel problema politico non potea nemmeno 



(j) La. traduzione di qn est' opuscolo lonoo pubblicata nel ltno-1872 io tro 
dispensa successive. 

[1) Si etico di sottrarre 3 questa sorte li pubblicazione italiano, facendone 
dono a molle blbllolecbe pubbliche. 

Uì Quest'opuscolo venne tradotto e pubblicato nel 1673. 

|i) Non bisogna dimenticare l'epoca - 1831 - di pubblicai ione. 
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lenire confessalo, ritirammo tosto I' opuscolo dalla libreria, e ciò per 
non co ni promettere inutilmente la verità. 

Ora, come lo annunziamo, e come qui lo vedremo positivamente, 
i principii, sventuratamente troppo irrefragabili del fatale antagonismo 
dei due partili sociali, costituiscono, se non la baso, almeno il pomo 
ni partenza della dottrina del messhm.'mii rlu 1 pigliamo ad esporre. 
Dobbiamo dunque, anzi tulio," riprodurre qui la teoria messianica del- 
l'antinomia sociale, formante la determinazione didattica dello sialo 
attuale dell' umanità, quale venne prodotta nelle suaccennate opere 
die, pel pubblico non esistono più. — Cosi si potrà fare a meno 
dal ricorrere ad esse; e la dottrina del messianismo si troTerà qui 
riunita al completo, partendo dal Protptuo dei mai m rafano ebe annun- 
ziò (a) la pubblicazione di questa doltrina assoluta, e che ne forma 
parte integrante, poiché contiene i ventuno problemi messianici, il pro- 
gramma dell' unione antinoiniana, ed anche le due epìstole a cui ri- 
feriremo alcune considerazioni nella grande dottrina che qui espo- 
niamo. 



M 11 PrtiptUO cm slato pubblicato separatamente nel 1931. (N. d, T.) 
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PRODROMO DEL MESSIANISMO 

0 DELLA FILOSOFIA ASSOLUTA 



Alfine, dopo si lunghe tenebre, possiamo noi sperare che la luce 
iparisca sulla terra? — V uomo è desso arrivato definitivamente al 
anlo in cui conoscerà i suoi destini? Saprà esso le ragioni della 
ia creazione, i motivi della sua presenza su questo globo, e le con- 
izioni della sua immortalila? — Il velo che cuopre l'universo, so- 



ttra 



sianiei, stringendoci provvisori a mm te ad appallarsene all' interna rive- 
lazione dell' uomo, dove egli può rinvenire ima prima conferma di 
queste verità. 

Ma, dobbiamo prevenire sin d' ora che tutte lo Jioslre asserzioni 
quali si sietio, considerale come altrellunte diluzioni didattiche, de- 
rivano da principii assoluti e perciò infallibili. Inoltre, esse costitui- 
scono delle realità didattiche procreato immediaUimente dall'applica- 
zione della LEGGE 'di creazione stessa. E ci impegniamo qui, con e- 



s pressa dichiarazione, di 
remo giunti a scoprirla 
Frattanto, e precisar 
zinne, bisogna risvegliar! 
scale, renderlo atlenlo s 
largii finalmente i suoi 
denza, nel!' intimo del s 



riprodurle si: questa via assoluta, quando sa- 

d a seguirla in modo perentorio. 

ente per entrare nella via assoluta di crea- 
1' uomo dalla sua fatale irresoluzione pre- 
grande scopo della sua esislenza, ed addi- 

ugnsU destini rivelandoglieli cosi in prece- 

o essere. — Eccoci a farlo. 



PARTÌ: PRMIt. 

Esposizione popolare dello slato attuale dell' umanità. 

lEilrullo dal Pro'lima find-wtain'.t h ll-.i is,litiia tnviirna). 

Esistono oggigiorno in tutti gli Siali civilizzali due parlili politici 
sotto diversi nomi, di whigs e di lorjs, di repubblicani e di regii, di 
liberali e dì servili, infine, di diritto umano e di diritto divino. A fine 
di schivare ogni applicazione li indicheremo generalmente coi nomi 
di liberali ed illiberali. 

Ora, tulli i caratteri distintivi di ouc" due partili politici, senza 
veruno eccezione, sono essenzialmente opposti, come passiamo a 
vederlo. 

In primo luogo, per ciò che concerne le loro considerazioni spe- 
culalive o le loro viste teoriche, dalle quali derivano tutte le loro 
tendenze pratiche, i due parlili sociali hanno rispettivamente due punti 
di vista diametralmenle opposti. — Cosi, 1' uno di quei parliti, quello 
dei liberali, non riconosce altra verità se non quella che risulla dal- 
l' esperienza, od al più da una induzione empirica, fondala cioè sul- 
I* esperienza ; e l'altro parlilo, quello degli illiberali, non riconosce 
altra verità fuorché quella che risulta dalla rivelazioni;, od al più da 
una deduzione teutonica, fondata cioè sulla rivelazione. 

I corollari immediati di questi principi! teorici sono i seguenti: 
Il partito dei liberali pretende che I' uomo possa allargare indefinita- 
mente la sfera dello sue cognizioni positive, e ciò senza oltrepassare 
i confini dell'esperienza, oltre a' quali stanno le regioni dell'errore; 
ed esso considera tale sviluppo progressivo ed indefinito delle cogni- 
zioni uliìi alla vita come uno stato di perfettibilità' della specie 
umana. L' altro partito, invece, quello degli illiberali, pretende che 
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l'uomo non possa, olire a quello che gli è rivelato, avere né acqui- 
stare alcuna cognizione (a) assoluta, ed esso considera tale impossi- 
biliti ili acoprire la verità come uno stato di degìUdamento della 
specie umana. 

In secondo luogo, per ciò che concerne lo loro considerazioni 
morali, o le loro viste pratiche, che derivano dai prìncipi) teorici ora 
additati, i due partili hanno, per una logica conseguenza, delle ten- 
denze egualmente opposte. — Cosi, il partito de' liberali non ricono- 
sce altro bene morale fuorché quello die risulta dall' in cedesse ter- 
restre degli uomini, e perciò, dalla loro propria volontà ; ed il par- 
lilo degli illiìierali, invece, non riconosce altro bene morale fuorché 
quello che risulta dall' interesse celeste degli uomini, e perciò, dalla 
volontà divina. 

I corollari immediati di questi precetti pratici sono, di nuovo, i 
seguenti. Il primo di que' partiti, quello dei liberali, pretende- che 
non esista diriflo ; né perciò, frenila di coercizione od autorità poli- 
tica, so non die per mutua convenzione fra gli uomini ; ed esso con- 
sidera un tale sialo giuridico, istituito da un contralto sociale, come 
offerente la realizzazione dei diritti dell' iomo. — Al contrario, il 
secondo di quei parlili, lineili) degli illiberali, pretende che non esi- 
sta diritto, nè perciò, facoltà di coercizione od autorità politica, se 
non che per ima legislazione divina; ed esso considera un tale slato 
giuridico, come offerente la realizzazione del omino diviso. 

In terzo luogo, riunendo queste considerazioni speculative e mo- 
rali, le viste teoriche e le tendenze pralicho, i due partili rimontano 
verso l' orìgine dell' universo, e vi pervengono ancora ad idee diame- 
tralmente opposte. — Quindi, il p:irLi[u dei liberali al Lenendosi alla sem- 
plice induzione empirica, non riconosco suhilo altra causa prima fuor- 
ché una causa meccanica, e professa allora I' ateismo. Sollevandosi, poi, 
all'uso delle facoltà intellettuali superiori all'induzione, questo par- 
lilo ammelle una causa prima dotala il' inlelligenza. ma hu'unecpìliilc 
per 1' uomo in lutti i suoi attribuii, e professa allora il deismo. Per 
contrario, il partito degli illiberali, allenendosi alla semplice rivela- 
zione del precetto sioiiai.i:. riconosci; iiiiiiiediaLniieiite. per causa pri- 
ma dell' universo, l' inleiligenza suprema del Crealore, e professa al- 
lora la religione primitiva od il teismo. Sollevandosi, poi, alla rive- 
lazione del VEnno. quel parlilo riveste il Crealore di attribuzioni su- 

[a V«dl pct l'iccnlone di questa paioli 1» nota ultimi ■ peg. US. 
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periorì, e professa allora la religione sviluppata o il cristianesimo. — 
Inoltre, combinando il deismo collo sue risto morali, e principalmente 
colla filantropia, eie ne è la conseguenza elica, il partilo dei liberali 
istituisce una società spirituale, sotto il nomo di teofilaxtropi, che 
non sembra avere uno scopo speciale; e combinando, del pari, il cri- 
stianesimo colle sue viste morali, e principalmente colla carità, che 
a sua volta do è la conseguenza elica, il partito degli illiberali isti- 
tuisce una società spirituale sotto il nome di chiesa, che ha per og- 
getto speciale dì stabilire sulla terra il regno di Dio. 

In quarto luogo, cercando di realizzare queste diverse viste, teo- 
riche, pratiche e religiose, i due partili riconoscono il bisogno d' una 
garanzia fisica dello leggi morali, e trovano questa garanzia nello sta- 
bilimento della società politica, avente per oggetto il compimento delle 
relazioni giuridiche degli uomini. Ma, al paro do' loro precotti giuri- 
dici, anche il compimento di questi, presentasi sotto duo aspetti dia- 
metralmente opposti. — Quindi, nella istituzione delle società politi- 
che, il partito de' liberali tende verso I' individualizzazione dell' au- 
torità sovrana in ognuno de' membri della sociolà; ed il partito de- 
gli illiberali tende, invece, verso 1' universai.izz azione dell'auloriià 
sovrana in un solo membro della società politica. 

I corollarii immediati di queste tendenze politiche sono i seguenti. 
— Il parlilo dei liberali corca di' realizzare, nella formazione degli 
Slati, lo istituzioni rei'Urdlicane di governo, e, nella formazione della 
società politica universale, la federazione degli Stati nella loro indi- 
pendenza individuale. Ed invece, il partito degli illiberali cerca di 
realizzare, nella formazione degli Slati, le istituzioni monarchiche di. 
governo, e nella formazione dulia società politica universale, una teo- 
crazia degustati mediante la loro dipendenza suprema dalla legisla- 
zione divina. 

In quinto ed ultimo luogo, il compimento di tulle questo viste 
rispettive, che costituisce lo scopo finale il' ognuno dei due parliti, 
conduce necessariamente, nel fine medesimo dell' esistenza dell' uma- 
nità, a risullati essenzialmente opposti: — Quindi, il partilo dei li- 
berali pretende clic, col compimenlo di tulle le sue visle, sotto hi 
proleziono d'una società universale, garanlila dalla federazione degli 
Stali, l'umanità potrà imprimerò un libero eorso alla sua perfetti- 
n il ita', e potrà allora, da se slessa, ollenere il benessere generale 
che è il suo bene supromo sulla terra. Ed il partito degli illiberali 
pretendo, a sua volta, che col compimenlo di tulle lo sue visle. sotto 
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gli Stilli, 1' umanità potrà espiare la sua caduta morale ed ottenere 
la sua riabilitazione, e potrà allora, per la grazia di Dio, rag- 
giungere I' immortalità' , eh' è il suo bene supremo in un altro 
mondo. 

Tali sono, in riassunto, e come semplici fatti positivi, i tratti di- 
stintivi dei due parliti che si dividono, oggi, come fruito della civi- 
lizzazione, gli interessi dell' umrmilà. — Ne si voglia illudersi circa 
all' assoluta opposizione fra quei partiti, per alcune opinioni miste, 
risultanti da una insufficienza logica, o da una timidità politica di 
spingere fino alle loro estreme conseguenze, i principii fondamentali 
dei due partili. 

Ma, d'onde viene allora siffatta conl^iilili/iniii' universale in lutti 
gli interessi dell'umanità? — É ilossa necessaria questa Innegabile 
contraddizione; cioè, forma essa parte della ragione medesima del- 
l' uomo; oppure, e dessa, una mera contingenza, una accidentalità; è 
dessa cioè, un semplice risultalo d' un errore fondamentale in uno 
di quei partiti, e d'una verità fondamentale ncll'aUro? 

In quest'ultimo caso, quando cioè I' opposizione de' due parlili 
sociali non fosse che contingente, fondandosi sull'errore d'uno dei 
due parliti, essa per quanto momentanea mente formidabile, manche- 
rebbe d' intrinseca gravità, e non avrebbe elio la durata del suo er- 
rore fon da me n la le. Ma, ne! primo caso, quando cioè l'opposizione 
de' due partili fosso necessaria, fondandosi siili' essenza medesima 
dell'umana ragione, essa avrebbe In massima importanza, perchè im- 
plicherebbe i destini della specie umana, c co m premei le rebbo la sorto 
deir umanità sulla terra. Infatti, se tale opposizione de' due partiti 

uomini saprebbe distruggere 1' uno di quei partili, e neppure fare 
preponderare l'altro. Ed, in simile caso, la loro permanerne lolla con- 
durrebbe, in modo inevitabile, olire che alla reciproca distruzione 
d' ambedue, anche alla ruina della civilizzazione. 

Bisogna, adunque, per prevenire questa imminente ruina del mon- 
do civilizzalo, risolvere la grave questione dell' opposizione assoluta 
dei duo partili che, in questo munii, imi. stillini in > spartirsi, non solo 
il dominio dell' opinione, ma altresì 1' onnipotenza della ragione. Ecco 
il PROBLEMA FONDAMENTALE che 1' umanità deve attualmente ri- 
solvere, a fine d' evitare una novella caduta morale, e, sopratutto, 
per compire i suoi destini suila terra. 



rispettive pretensioni d'ambedue i parlili polititi; 
bra escludere anche il presentimento dell'umiliai' 
liti proveranno un giorno col riconoscere eh' essi 



appoggiano rispetti 



sogna dunque clic il partito liberale abbia ancora, nel fondo della 
sua ragione, parecchie altre verità e prineipii, a lui ignoti, ma ab- 
bastanza pulenti per fargli stabilire, inconsapevolmente, la verità del 
suo principio d'esperienza con tutta quell'energia con cui ne pro- 
segue lo sviluppo. — E che! se, fra i prineipii superiori che il par- 
tito dei liberali é forzato a confessare senza conoscerli, se ne trovas- 



sero alcuni che, stabilendo pure l'esperienza come principio di ve- 
rità, aprissero all' uomo ancbo altre vie, egualmente, so non più, si- 
cure, per arrivare ad allri ordini di verità più importanti in se stes- 
se, c più degne della ragiono? Che ne sarebbe allora della dottrina 
del partilo dei liberali? — Quel pnrtito avrebbe, ad un tempo, ra- 
gione e torto: esso avrebbe ragione ammettendo, con tutti i suoi 
corollari!, f esperienza quale principio indefinito di verità, ed avreb- 
be torto sialiilumlii quid principia quale esclusivo principio di ve- 
rità per I" uomo. 

Scriniamo, adesso, il partito degli illiberali il quale, più saggio, 
ci accorderà senza, dubbio maggioro attenzione. — 11 suo principio 
fondamentale da cui parimenti derivano tutte le sue viste filosofiche 
politiche o religiose, si è che non esiste per l'uomo se non che la 
verità comuni*.. i'.hl; li dulia rivelazione, oppure che risulta dail' inter- 
pretazione teologica ni h'M ri rivi'bzione. — Ma, anzitutto, per non ol- 
trepassare in nulla i! principio del partito illiberale, o per rinchiu- 
derci qui interamente nelle sue visto, come ci siamo proposti di farlo, 
diamo alcune spiegazioni sul modo con cui concepiamo quel princi- 
pio, a fino di mostrare ch'esso abbraccia effettivamente, come prin- 
cipio speculativo, tutte le viste del partito degli illiberali. 

Diremo quindi clic, colla parola nirlniimif, intendiamo la rivela- 
zione interiora che ogni uomo trova nel fondo del suo sentimento, 
e non già la rivelazione esterna o proferita la quale serve di base ai 
culli religiosi. La rivoluzione esterna o proferita è precisamente ciò 
che risulta dall'interpretazione teol.imca della nostra rivelazione in- 
teriore, la quale, nel punto di vista filosofico od almeno logico, in 
cui bisogna inevitabilmente porsi ondo potere discutere, È perciò, nel 
nostro intimo sentimento, il principio primo dell'ordine di verità ri- 
conosciuto dai parlilo degli illiberali, che costituisco 1' ordine di ve- 
rità rivelate dal Creatore, perchè siffatta rivelazione intcriore nel no- 
stro sentimento, non salirebbe essere fuorché opera del Creatore. 

Cosi l'interpretazione esteriore della rivelazione interna a fine di 
servire di base ad un culto positivo, quando sia fatta dati' uomo, po- 
trà essere o vera od erronea giusta le condizioni dell' intelligenza 
umana soggetta a fallire, ma questa interpretazione esteriore che pro- 
duco così una rivelazione positiva o proferiti, è necessariamente in- 
fallibile quando sia fatta per missione divina. — Di tal guisa abbrac- 
ciamo manifestamente tutte le opinioni religiose del partilo in discor- 
so, e, lungi dall' oli repassare i suoi principii ci mettiamo qui coin- 
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plclamenle nel suo punto ili vista per fargli scoprire lo scarso fon- 
damento dello sue p rei elisioni eselusive. 

Faremo anzi di più: dimostreremo eziandio h riLvessilà della rive- 
lazione interiore già accennala quale principio d' ogni ordino di verità 
rivelate; e dimostreremo quella necessitò in modo irrefragabile, non 
solo pei partito degli illiberali, ma anche pel partito dei liberali, ado- 
perando i principii logici comuni a' due partili. — A lai fine, basta 
far notare elio la rivelarono interiore, in discorso, non 6 già un si- 
stema positivo di verità belle e furmaic, ma io quella vece una sem- 
plice rkcetti biuta' della nostra intelligenza per quell'ordine supe- * 
riero di venta. E proveremo facilmente al partito rtVgli illiberali la 
necessita di quella recettiblllti dirlla nostra intelligenza, facendogli 
considerare cho, sema una tale disposteiooe prestabilita nella no, tra 
ragione, 1' uomo non saprebbe concepire la verità di nessuna rivela- 
zione positiva o proferita, come non sanno concepirla gli animali i 
quali mancano di quell'alta disposteiooe intellettuale. E proveremo 
con eguale facilita al |iartilo dei liberali, il fatto innegabile della re- 
cettibilita superiore della nostra inti-l li genia, facendo notare a questo 
partito che. senza siffatta disposi/inno intellettuale, I' uomo non sa- 
prebbe produrre né coir immaginazione ne con veruna allea facoltà 
psicologica l' idea assoluta ili Dio, per la quale I' esperienza non gli 
offre materiali né induzionali né analoghi. — Procediamo ora ad ap- 
prezzare, la solidità della base su cui appoggiatisi le pretensioni esclu- 
sive del parlilo degli illiberali. 

Ammettendo interamente il principio ili rivelazione che quel par- 
tito stabilisce quale principio esclusivo ili verità per l'uomo, chiede- 
remo egualmente agli illiberali, se sia pure mediante la rivelazione 
eh' essi abbiano appreso a conoscere la verità del principio di rive- 
lazione? Infatti, al paro ilei liberali, volendo essere coerenti logica- 
mente, gli illiberali non possono ricorrere a nessun altro principio 
per dedurre la verità di quello che essi stabiliscono esclusivamente. 
Ed allora, per quanto sia sacro il carattere della rivelazione, la loro 
dottrina non saprebbe, neppure essa, sfuggire al vizio d' una petizio- 
ne di principio o d' un mero circolo logico che, a sua volta, non me- 
riterebbe tanti sagrifizii, virtù, persecuzioni ed auto-da-fc. Bisogna 
adunque egualmente che il parlilo degli illiberali abbia inoltro, nel 
fondo della sua intelligenza, altro verità, altri principii, a lui ignoti, 
ma abbastanza polenti per fargli stabilirò, inorine pomi mente, la ve- 
rità del suo principio di rivelazione colla forza morale con cui, a sua 
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volta, ne prosegue lo sviluppo. E, ad impiegarci «jui maggiormente, 
faremo notare clic, per islabiliro il principio ili rivelazione, interiore 
od anche esterna, bisogna assolutamente fondarsi sopra un altro prin- 
cipio, superiore od inferiore come si voglia, ma proprio a far rico- 
noscere all'uomo 1' autoriU'i della riveln/kme; poiché, senza un tale 
principio di spontaneità inlelletlualo nell'uomo, lo stabilimento del 
principio di rivelazione non saprebbe avere ih>, logica mente, alcuna 
verità, nò, moralmente, verun merito. — E che t se fra i principi! 
spontanei dell' uomo, che il partito degli illiberali è cosi forzato a 
confessare senza conoscerli, .se ne trovassero anche di quelli, che pur 
stabilendo la rivelazione quale principio ili verità, schiudessero al- 
l'uomo delle altro vie egualmente sicure e, fors'anco, dì una con- 
vinzione più universale per arrivare al compimento di quell'ordine 
superiore di verità, cui trasformare la semplice credenza, loro attac- 
cata dalla rivelazione, in una certezza assoluta pie imperativa per la 

borali? — Quel partito, eziandio, avrebbe, ad un tempo, ragione e 
torto: esso avrebbe itAoiow-: ammettendo, con tutti i suoi corollari!, 
la rivelazione quale principio indefinito ili verità, ed avrebbe tohto 
stalii[i-ii;li>lii quale principio esclusivo di verità per l'uomo. 

Temiamo assai che queste alle considerazioni filosofiche sieno an- 
cora oltre alla portata intellettuale do' nostri contemporanei. Faccia- 
mo quindi una specie d' assaggio d' un tale ordine di ricerche per 
vedere se, nel suo progressivo sviluppo, 1' umana ragione sìa già per- 
venuta al grado di maturità in cui queste grandi verità possano in- 
teressarla. Secondo l'esito, buono o cattivo, dell' assaggio, regolere- 
mo 1" ulteriore produzione di quest' ordino di verità («). 

Ma, se anelli' sfuggissero queste considerazioni alla ragione de' no- 
stri contemporanei, essi proveranno almeno quella specie di sorpresa, 

mo, quale egli la sente nel fondo della propria coscienza. Infatti, nm- 
t-;.J'M i |..rii|i - in., ni, i vii-.! .r.' . il.. ■[■■.) ..i>iii i. fili -, - ■•lu- 
ta; ambedue s'appoggiano sub' impossibiliià in cui pretendono tro- 
varsi 1' uomo quand' egli voglia scoprirò la verità. Il partilo dei linc- 
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rali nega all' uomo, non solamente la facoltà ili riconoscere ì princi- 
pi] assoluti del mondo morale, ai quali si congiungo la sita perfetti- 
bilità, nia gli negri eziandio l;i f;i L-oltà ili riamuscere i principii asso- j 
luti del mondo fisico t quindi esso posi liv.'i inente afferma che I' uomo 
non potrà giammai - conoscere I' inlima essenza della materia, della 
luce, ole, pcrcliù I' esperienza, quest'unica strada della verità, non 
pub raggiungere l' intima essenza delle cose. Ed, il partilo degli illi- 
berali nega all' uomo, non solamente la facoltà di riconoscere i prin- 
cipii assoluti del mondo fisico, a' quali nondimeno collegasi la soa 
espiazione terrestre, ma gli nega eziandio la facoltà di riconoscere t 
principi! assoluti del mondo morale: quindi, anch'esso afferma po- 
sitivamente che l' uomo non potrà giammai conoscere l' intima essen- 
za di Dio, le condizioni della sua propria immortalila, eie, perchè, nello 
stato di degradamelo morale in cui trovasi 1' umana specie, non le è 
1 .1 . .1 ..... I . . (.i . . .. i. .. . ... I ■. . . it i. M-'f.l. ril. 

Ora, si c con (ale pretensione d'una ignoranza finale, funesta preten- 
sione di' è. la sola cosa che i due partili abbiano ili comune fra essi, 
oche forma cosi il loro verace carattere apii occhi d' una ragione su- 
perbire, si è con tale pretensione d' assoluta ignoranza, ripetiamo, che 
ambedue i parlili argomentano sui destini dell' uomo, e si battono ad 
oltranza per condurlo esclusivamente verso il compimento di quei de- 
stini. — Non vi sarebbe in ciò. senza parlare della manifesta irragio- 
novolezza, una leggera tinta di ridicolo se si potesse rìdere all' aspetto 
del sangue e dell' auto-da-fé? 

Quali si sieri!! del resto l'interesse c la convinzione che noi per- 
verremo a trasmettere nei nostri contemporanei su questi gravi og- 
getti, ne avremo almeno detto abbastanza, per essere fondati, anche 
in faccia alla loro propria ragione, di deplorare o condannare i lamen- 
tevoli eccessi a cui s' abbandonano ì due parliti, snpralullo nelle loro 
influenzo politiche. — Storniamo lo sguardo dalle scene sanguinoso 
che furono, più d'una volta, il risultalo fatale dell'esistenza dei due 
parlili sociali. Ma, armiamoci contro le quotidiani: vociferazioni che, sotto 
il manto do'due partili, abominilo il. >||' ijn.iniiza che legitlima tuttora 
la loro esistenza, attaccano, con altretlanla frenesia che impostura, por- 
zioni individuali delta società od anco uomini isolati, e cosi non fanno 
che arrecare dolori in seno alle famiglie senza avanzare in nulla i fini 
providenziali della grande scissione dell' umanità. 

Per condannare in perpetuo qui'' colpevoli schiamazzi parligiani, ba- 
sterà lo staccare dal problema fondamentale dell'attuale umanità, da 
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quello più sopra fissato, lo speciale problema della politica moderna, e 
propomo la soluzione a quegli nomini die, posseduti da uno spinto 
vertiginoso per la pretesa verità do' loro partili, stimano di non dorerò 
rispettare più nulla. Come un' altra lesta di Medusa, questo fatali! pro- 
blema parificherà la ragione di lutti coloro, elio fra i suddetti uomini, 
ne avessero conservata ancora. — Eccoci a proporre il problema. 

Neil' esposizione data delle opinioni politiche dei due partili, quali 
esse risultano rispettivamente da' loro principii teorici e primitivi, ve- 
demmo che il parlilo de' liberali tende verso l' individualizzazione del- 
l' autorità sovrana in ciascuno dei membri della società politica, fon- 
dandosi giuridicamente, sul non potere esistere diritto di coercizione 
fuorché per una mutua convenzione degli uomini; e che il partito de- 
gli illiberali tende, all' opposto, verso I' uiiivcrs:ih//:^L.)[ii> del!' autorilà 
sovrana in un solo meml'in d<dh sk-isa società, fondandosi giuridica- 
: mente, sul non poter esistere diritto di coercizione all' infuori della le- 
gislazione divina. — Quindi, in riassunto, i principii politici dei due 
partiti sono, pei liberali, che la sovranità dogli Stali PBOY1BBH dagli 
uomini, e pegli illiberali che quella sovranità proviene da dio. 

Fin qnì, niente di nuovo s'impara: non abbiamo che classificate 
metodicamente le viste opposto dei duo parliti, subordinandole a' loro 
principii [eorici e fondamentali. Ha, giusta ciò che piii sù facemmo 
intravvedere, si presenta qui una affatto novella questiono: trattasi di 
sapere, non già quale dei due partiti abbia ragione, poiché essi hanno 
incontrastabilmente ragione ambedue, ed allo stesso grado; ma seb- 
bene come, una tale necessaria contraddizione, siffatta antinomia della 
ragione possa in sè medesima sussistere, e quale sia allora il signi- 
ficato sublime di questo enigma della creazione nel quale si ascondono 
i veri destini della specie umana? 

É questo il problema fondamenta le oella politica siddehna. Ora 
è la soluzione di esso problema, tanto decisivo pei nostri destini as- 
soluli, che qui proponiamo agli uomini che vogliono governare il 
mondo. 



l'Alt l'i; iUCONDl. 

Deduzione didattica della crisi dell' umanità. 



Il problema fondamentale a cui siamo giunti colia precedente 
esposizione, postulando una contraddizione necessaria, una vera anti- 
nomia della nostra ragione, getta l 1 uomo in una petrilìcante 
irresoluzione per ciò, appunto, che quel)' antinomia escludo o di- 
strugge reciprocamente ogni realtà razionalo no' duo partili politici, 
e che essa quindi paralizza simultaneamente le loro tendenze rispet- 
tive. Diventa adunque importantissimo all'essere ragionevole ii con- 
statare, in modo cerio, questa opposizione logica, o contraddiziono 
do' suoi principi], la quale arresta attualmente nell' umanità qualun- 
que azione ragionevole, non lasciandole prendere una determina- 
zione razionale a cui non a' opponga altra determinazione razionale 
del pari. 

Quindi, innanzi di pensare alla soluzione del fatale problema d' una 
necessaria antinomia sociale, d' una contraddizione inevitabile nei pro- 
prii principi] della ragione umana ; problema di cui basta ii semplice 
ennnziato per atterrire 1' uomo, bisogna riconoscere, con certezza, se 
le condizioni del problema sieno reali, cioè se l' antinomia problema- 
tica della nostra ragione, ebe abbiamo creduto dovere stabilire nella 
prirt'iU-nliì esposizione, i^hUi tilt: Usamente. Ora, si 6 por ottenere 
questa grave certezza che imprendiamo la deduzione didattica del- 
l' attuale stalo dell' umanità, e specialmente della sua problematica 
antinomia sociale. 

Due strade s'affacciano per compire tale deduzione: l'una sto- 
rica, sulla quale converrebbe stabilire le condizioni dell'antinomia 
sociale, come provenienti dal progresso generale nello sviluppo suc- 
cessivo dell' umanità; l'altra «azionale, sulla quale converrebbe sta- 
bilirò quello fatali condizioni, come provenienti dai principii intimi 
della realità dell' uomo. — Percorreremo successivamente, nei duo 
seguenti capitali, le due strade filosofiche della profonda ricerea in 
discorso. 
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CAPITOLO I." 
Deduzione storica dell'antinomia sociale. 

Riassumendo sotto un aspetto didattico i progressi del mondo 
civilizzato sino ad oggi, scorgiamo, con piacere e con pena a vicenda, 
una lolla continua, ma sempre vittoriosa, della ragione dell' uomo contro 
i suoi errori per guidare I' umana specie a' suoi ulli destini stilla lerra. 

Quale inntimcrabtlo varietà di motivi particolari, e quale infiniti! 
a" interessi distinli prodticonsi tumultuariamente in quel lento sviluppo 
dell'umanità! E, nulla mono, ad onta della molti pi icità di aspetti cosi 
diversi e cosi poco omogenei in apparenza, lutto si riduce a due 
grandi opposizioni ben precise e ben dolcrminale die. sin dall'origine 
della società, combattono con esito eguale, o formano cosi, colle loro 
villone alternative, i progressi della specie umana. 

Mascherata a lungo, dalle varie manifestai ioni della volontà del- 
l' nomo, quella scissura providenziale nella sua ragione agiva, per cosi 
dire, lui inconscio, a fine di portarlo, poco a poco, a' grandi avveni- 
menti storici che, pel loro nesso sistemali™ ed irrefragabile servirono 
a rivelargli insensibilmente la spontaneità' propria delle sue azioni. 
— Quindi, ricercare e fissare in modo positivo i progressi nello svi- 
luppo della ragione umana, cioè della spontaneità dell' uomo, e il gran- 
de problema della filosofia della storia; problema che, lungi dal 
poter venire risolto, non potea nemmeno venir esposto, avanti che 1' u- 
mana spontaneità, che n' è i' oggetto, fosse così sviluppala. 

È chiaro che qui non ci proponiamo punto di trattare questa 
grande questione filosofica. Basta d'averla additata per metterci im- 
mediatamente nel punto storico in cui, divenuta al fine manifesta al- 
l' uomo, la contraddizione della sua ragiono, che sola diresse il cam- 
mino dell'umanità, si e m.i terribile nte eoslittiita o, in qualche modo, 
resa concreta in due masso sociali, in due partili politici, opposti in 
tutti i loro interessi terrestri ed in tutto le loro mire superiori. 

Ora, la prima storka manifestazione dell' opposizione materiale fra 
la società, è notoriamente la formazione dei due partiti politici, i 
whigs e i torys, al tempo della rivoluziono d' Inghilterra. Ma, lo sta- 
hilimento europeo di queir opposizione materiale in tutto le istituzioni 
sociali non si è definitivamente compiuto elio durante la rislaurazìoue 
che volle terminare la rivoluziono francese. Allora, in lutti gli Stati 
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i due partili politici, sotto i nomi ili re pubblica ni e di regii, 
i e servili, h»nno costituito positivamente la loro esistenza s 
;on tutti i mezzi fisiei ed intellettuali che si poterono adopera 



Anzitutto, fissiamo posil imamente le rispetlivo tendenze dei due 
opposti parliti, testé riconosciuti come opera dell' attuale civilizzazione 
sul nostro globo. — E per dare ad ira tempo, ed una maggiore pre- 
cisione ed una maggiore generalilà a questa determinazione, stabilia- 
mo didatticamente i principii teorici sui quali fondasi 1' esistenza di 
quei partili, e deduciamo da tali principii le loro conseguenze, o gli 
scopi pràtici e. sopraintto lu scopo finale, d'ognuna delle masse op- 
poste. — Ma, bendi 



La realila dell' uomo, qualo ossa ha luogo sollo lo sue flsiche con- 
dizioni, si stabilisce per una duplice azione del suo sapere, e segna- 
lamene, da una parie, per Y azione di questo sapere sugli esseri che 
non sono 1 lui, c dall'altra, per una consimile azione sul suo proprio 
essere. Come tale, quella realità si manifesta mediante due facoltà 
psicologiche delle conoscenza (a) e sentimento; e tali facoltà sono 
altrettanto opposto fra esso, quanto lo sono le due azioni ora 
indicate come costituenti la realità umana sotto le condizioni fisiche 
a cui siamo soggetti vivendo. — Ora, la ragione dell' uomo la 



ta quindi dall' opposizione necessaria di quelle facoltà, Una opposizio- 
ne del paro necessaria, ossia, una vera ANTINOMIA, se non nella stessa 
ragione, almeno nella sua inevitabile applicazione alla realilà fisica 
dell' uomo; ed è questa necessaria antinomìa nella ragione che è l'e- 
terno ed incrollabile fondamento sul quale attualmente appoggiasi la 
grande scissura dei partiti politici nel mondo civilizzalo. 

Ne consegue immodi alarne nte, dapprima, che quello fra i duo par- 
ile, di lohiTBra gli equi TOH, 

rimandiamo il letture *UV 
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liti sociali die deduce la realità dell' uomo dall' allo conoscitivo non 
può stabilire le condizioni fondamentali di qnella realità fuorché per 
i:si>!:i<ii:.vk,\ ; poiché ogni cogli ì /.ione implica sempre, nel suo contenuto 
in te Ilei tu ale, la sensazione prodotta dalla reazione fisica sui sensi e- 
slerni od il senso interno, e l'essere che, mediante siffatti organi, di- 
venta cosi L'oggetto della conoscenza: ora, late reazione fìsica o na- 
turalc costituisce la condizione dell'esperienza. Ne consegue ancora, 
e del pari immediatamente, che quello fra i due partili sociali elio 
deduce la realità dell' uomo dal suo aito s e n li mentale min può, a sua 
volta, stabilire le condizioni fondamentali di quella realità fuorché per 
rivelazioni;; poiché, tra la rappresentazione che, nella coscienza, co- 
stituisce il sentimento intimo, e l' essere medesimo che, cosi rappre- 
sentato, subisce l' alto del sentimento, non esiste veruna diversità, l'u- 
no essendo identico all' altro ; ne, per conseguenza, veruna necessità 
d' una reazione fisica o nalurale. Ora, si è questa mancanza assoluta 
d'ogni comunicazione nalurale che, in (jueslo caso, esige necessaria- 
mente una comunicazione soprannaturale, cioè, una rivelazione. 

Tali risultati filosofici, dolali di certezza apodittica, perchè deri- 
vano dall'essenza stessa della ragione, quale essa manifestasi nella 
realità dell'uomo, tali risultati, diciamo, indicheranno, mediante una 
facile applicazione, l'origine e la base delle censii! unzioni storiche 
che dobbiamo indicare. — Per i lettori a' quali questi risultati riu- 
scissero ancori inintelligibili, le considerazioni storiche in discorso 
dovranno loro complcl.unente bastare; nondimeno eosioro, dalla pre- 
sente fondazione filosofica, trarranno almeno il vantaggio di sapere 
perchè, in qucsla deduzione dei partiti politici, li designeremo sem- 
plicemente col nome di partito della conoscenza o dell' esperienza, e 
di parlilo del sentimento o della rirelnzivne, cercando cosi d'allonta- 
nare ogni epiteto di passione, e di rinchiuderei dentro viste puramente 
logiche. — Passiamo ora alle considerazioni storielle elie devono con- 
durci a fissare lo scopo finale d' ognuno di quei partiti. 

Mellendoci, dapprima, nel punto di vista del parlilo della cono- 
scenza o dell' esperienza, se si percorra la storia coli' intenzione filo- 

poichè è tale 1' unico fine razionale che si possa attribuire alla pro- 
duzione successiva della specie umana, si riconosce, mediante una 
sistematica induzione, che l'esistenza dell'umanità sulla terra, con- 
siderala dai punto di vista dei partilo dell'esperienza, consisto nello 
sette condizioni seguenti: 
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1° L'umanità è naia in uno stato r/ arbhutivento, poiché essa 
non può essere fuorché il risultato d'un progressivo sviluppo della - 
catena defili esseri animali. 

2" I bisogni l'hanno spinta a sviluppare !e sue facoltà inteUct- 
luali; e (ale sviluppo, clic può essere indefinito, costituisco In peufet- >. 
tibilita' del genere umano, per la quale, sotto il nome di raoioke, { 
l'uomo si distìngue dagli altri animali. 

3" I! pensiero non è elio una mollificarono della materia; poi- 
che tulio ciò che fosse eterogeneo alla materia non salirebbe, appun- \, 
lo per ciò, entrare in reazione con essa, e non potrebbe quindi ve- 
nire concepito corno esistente. 

4" Da siffatto carattere de! pensiero ne seguo clic non esista al- 
tra verità' all' infuori di quella eh' è il risultato d' una reaziono ef- -, 
fetti va della materia e che, per conseguenza ; possa diventare un og- 
getto dell' esperie uì a, od, almeno, un oggetto d' una induzione fon- 
data sull'esperienza, giusta le regole logiche del pensiero; regole 
dello quali additeremo stillilo la vera nalura. 

, S° Ne seguo inollre, per tale esclusione rialia realtà di tutto quel- 
lo che non sia materia, che non esìste altro gene so non che quello 
del benessere; preso generalmenlo nelle suo varie modificazioni fisi- 
che ed intellettuali; poiché è unicamente mediante il benessere che 
si stabilisce, in tutta la sua pienezza, la realtà della vita, formante 
l'anello il più alto nella catena (ledi esseri risici, o delle realita del 
mondo. 

0° Il linguaggio non è che una concrezione arbitraria del pen- 
siero, ma, come tale, essa, é indispensabile allo sviluppo di quest' ul- 
timo; perché offre una base fisica a reale a ciascuna delle varie mo- 
dificazioni della materia elio, iteli' uomo, costituisce il pensiero. E la 
ìwjka medesima, che regola quest' ultimo, non è clic l'espressione 
delle forme speciali di tali modificazioni. 

7° Infine, non esiste alcuna iiilenzii.nn! finale, venia ordino Ideo- 
logico (') nella disposizioni! dell' universo, pniché no tale assetto pre- 
videnziale del mondo, dominante tulle le realità, implicherebbe una 
essenza superiore, c si troverebbe quindi eterogeneo alla semplice 
reazione materiale che costituisce ogni realità. L'ordine apparente elio 
si manifesta nel mondo fisico non è dunque se non ebo un risultalo 
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del caso, proveniente, in un immenso conflilto di forze opposte, dal- 
l' incontro fortuito di alcune forze armoniche, fra la distruzione di 
migliaja d'altre discordanti. Perciò il carattere distintivo del mondo 
fisico dì cui 1' uomo fa parte, 6 la distruzione finale di tutti gli es- 
seri, cioè la morti;. 

Tali sono dunque i principi! teorici del partito della conoscenza 
o dell' esperienza. — Mettendoci, poscia, nel punto di vista del par- 
tilo del sentimento o della rivelazione, se si scorra la medesima sto- 
ria, e, sempre coli' intenzione filosofica di scoprirvi i progressi nello 
sviluppo della realjlà nmnnn, si riconosce con una induzione siste- 
matica e conforme a questo secondo aspelto, che 1' esistenza dell' uma- 
nità sulla terra, considerai dal punto di visla del partilo della rive- 
lazione, consiste nelle sciti.' cimilizìnni seguenti: 

I" Dio creò I' uomo immoutale, e dolalo d' una coscienza o d' un 
sapere àssot.itto, perchè lo spirito infinito del Creatore non può pro- 
durre se non ciò eh' e perfette e di eterna durala. 

2° Abusando dell'onnipotenza inerente all' intelligenza creala, al- 
cuni spiriti superiori introdussero nel mondo il malo e, la sua con- 
seguenza inevitabile, la morie. E l'uomo, sedotte da quegli spirili 
infernali, avendo peiTato, operò la propria cahuta siouale; slato in 
cui perdette, sulla terra, la sua immortaliti ed il suo sapere assoluto. 

3° La materia, di cui è composto il mondo, non è che una mo- 
dificazione dello spirito del Creatore, poiché tutto ciò che fosse ete- 
rogeneo a quello spirilo produttore, non potendo essere prodotto, 
non saprebbe esistere. 

— y No segni 1 , ila questo cai'aftere dalla materia che, nello stalo di 
colpa dell' uomo, non esiste, per lui. altro bene, so non quello della 
perfezione inorale, pre^i generalmente in tutte le sue modificazioni 
temporali e spirituali: poiché è propriamente con lale perfeziono che 
1* uomo decaduto può riacquistare almeno un raggio della beatitudine 
da lui goduta nello sialo della sua primitiva innocenza. 

- 3° Ne segue inoltre, per tale esclusione dalla realtà di lutto ciò 
Che non è lo spirito creatore, che, nello slato di colpa dell' uomo, non 
esiste, per lui, altra vedrà' se non quella eli' è il risultalo d' un allo 
effettivo di Dio e che, per conseguenza, non può venire riconosciuta 
fuorché mediante la rivelazione, od almeno mediante il meccanismo 
, fondato sopra una rivelazione pri- 
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6° Il linguaggio che serve a comunicare il pensiero è un sim- 
bolo mistico della rivelazione divina e, per conseguenza, della stessa 
creazione. Esso è il verbo primitivo, lascialo, per grazia incitabile, al- 
l' uomo decaduto. — Ma, in cambio, la logici forma il sistema degli 
impedimenti da cui lo spinto infinito dell' nomo innocente e stato 
legato nella sua caduta morale per impedirgli di conoscere la verità 
assolula. 

7° Finalmente, l'universo essendo 1' opera della ragione infinita 
di Dici, lutto deve trovarsi subordinato agli angusti fini "della crea- 
zioni 1 , poiché nulla d'eterogeneo saprebbe esistervi. Un ordine teleo- 
logico deve dunque manifestarsi in tulle le parli dell'universo; e 
quest'ordine deve essere permanente, attraverso tutte le vicissitudini 
che lo spirilo libero ed onnipotente delle creature potesse introdurre 
nel mondo, (luiodi. allorché il male e la morie insozzarono la pu- 
rezza e la beltà della creazione, c quando 1" uomo, per la sua colpa, 
si rese indegno de' benefizii di quella creazione primitiva, un assello 



Del resto, e in questa sola maniera che si può concepire uno svi- 
luppo dell' umanità nei fasti figlia stm ia. (issando, per termine dei pro- 
gressi della specie umana, una completa espiazione per soddisfare la 
giustizia divina, ed ottenere dalla grazia del Creatore, la riabilitazione 
od il ristabilimento dell' uomo nel suo slato primitivo ti" un sapere 
assoluto, ed il ritorno dell' immortalità* nel!' intera creazione. 

Tali sono dunque, a loro volta, i princìpi» teorici del partito dei 
sentimento o della rivelazione. E questi prìnc'qiii, come quelli del par- 
lilo opposto che abbiamo più su indicati, non sono altro che i ri- 
sultali rispettivi, ottenuti in ognuno dei due punii di vista di quei 
parliti, mediante inni generale inibizione, stabilita soli" insieme dei filiti, 
che costiluiscono l'oggetto della storia; comprendendo fra essi, non 

Solo quelli i'lie sono alti della volontà umana, ma quo' filiti princi- 
palmente clic l'oiiiiernono i progressi della coltura intellettuale del- 

Infalti, la sloria dei progressi fi!nsi.>fì.:i. snpratullo ne' tempi moderni, 
progressi che sono necessariamenle il risultato di tutta la coltara in- 
telletluale dell' umanità, offre, in maniera positiva, nella loro grande 
scissione di materialismo e di spiritualismo, i carotieri rispettivi da 
noi testé fìssati didattica men le. Cosi, da un lato, il moderno empiri- 
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smo di Bacone, trasformato in sensualismo da Locke e, spogliata fini- 
mento ila Iteid d' Ogni valore intellettuale, presenta, oggigiurno, nella 
scuola di Scozia, cioè noi suo ultimo ' sviluppo, i caratteri precisi eli e 
abbiamo indicati quali principii teorici del partito dell'esperienza; e, 
dall' altro lato, il moderno intellettualismo di Descartes , trasformalo 
in razionalismo da Leibnitz, o portato, finalmente, ila Kant, al suo 
più alto valore intellettuale, presenta, oggigiorno, nella scuola di 
Vienna ('), cioè nel suo ultimo sviluppo, i precisi caratteri da noi 
j indicali quali principii teorici del partito della rivelazione. 

Non si creda che esistano, eziandio influenti sulla società, altre 
dottrino filosofiche, in apparenza più savio, perchè si tengono fra i duo 
estremi nei quali finisce, in modo positivo e didattico, lo sviluppo 
della coltura intellettuale deli' umanità. Tutti i moderni ecel olismi elio, 
volgarmente parlando, non sono che pasticci filosofici, provengono, a 
, vicenda, o da incoerenza logica, o ila timidezza morale, o dal desi- 
' derio d' innovazione per parie do' loro autori: ed essi non fanno che 
rendere meglio spiccata, colla loro rapsodica mescolanza di principii 
eterogenei, la purezza sistematica delle due solo dottrine che, per la 
omogeneità do' loro principii rispettivi, sono ambedue egualmente ir- 
refragabili, e formano cosi 1' attuale scissura della ragione. 

E neppure si creda clic quelle due dottrine filosofiche non ab- 
biano, sulla società, l' influenza proponderante che qui loro assegnia- 
mo nell'opposizione dei due partili polìtici che, in questo punto, si 
disputano il governo del mondo ; poiché, por unica obbiezione ci ba- 
sterebbe il chiedere quali altri principii teorici si possano assegnare 
a quei parliti? Del resto si comprenderà meglio ancori quella esclu- 
siva influenza scrutando, da un lato, la direzione che, per uno di 
quei partili, viene dall'Inghilterra, sede d'una di quelle dottrino; e 
dall' altro lato, la direzione che, pel secondo di quei partiti, viene 
attualmente (a) dall' Austria, sodo dell' altra dottrina opposta. E si 
apprezzerà compiutamente la grave importanza di quelle dottrine filo- 
sofiche, quando si mediteremo le conseguenze pratiche che risultano 
rispettivamente dai principii teorici qui riconosciuti ; conseguenze pra- 
tiche cho, come l' abbiamo promesso, passiamo a dedurrò. 

1 precetti pratici, quali ne siano le massime, dividonsi notoria- 

(1) Vedi eoprntulto fili pcrlttl mi-enti di Fcdrrtco SonlnRel. PktiO!»p*lt i" 
■Mau H«»y, PhOónpiU iar OtuhitMe (IWU], e^- * 

[al Va ricordo» l'epoca iMlii pul.LjLcniionc del presemi? lavoro, i S. 

del Tr*d.] 



niente in tre grandi classi, cioè, i precetti morali, i preci 
ed ì precetti politici: compremleuilo. nell'i prima, le due 



parte» quando non esiste altra verità se nonché quella eh* è il risul- 
tato della reazione della materia, ed altro bene se non che il benes- 
sere, la morale deve consistere nella conformità dello azioni umane 
coli' interesse generale degli uomini; e, dall'altra parte, quando la 
verità è il risultato d' un atto effettivo ili Dio, ed il bene b la per- 
fezione che f uomo decaduto non può ricevere che dal Creatore, la 
morale non saprebbe consistere fuorché nella conformità dello azio- 
ni umano colla volontà divina. - 

Ed allora, il precetto giuridico fondamentale sarà, pel partito del- 



Qoindi. stando al primo partito, la facoltà giuridica di coercizione 
emana da un contratto sinaltagmalico; e, Stando al secondo parlilo, 
quella facoltà di coercizione emana da una instituzioiic divina. Da 
ciò vengono, da un canto, la sovranità del popolo, il contratto so- 
ciale, il giuri, ctc. ; e. dall'altro canto, la sovranità per la grazia di 
Dio, l'inviolabilità del capo dello Slato, il diritto canonico, eie. 

Inoltre, allenendosi sempre allo lei^i furio 1 irnienti! li della morale, 
rispettivamente dedotte pei duo partiti sociali, si riconoscerà che il 
precetto elico fondamentale, pel parlilo di-li' esperienza, sarà che non 
esiste virtù uè, per conseguenti, dovere etico all' infuori della soddi- 
sfazione che risulta dall' avanzamento dell' interasse generale; e, pel 
partito della rivelazione, .tara die non esiste virtù uè, per conseguenza, 
dovere elico all' infuori della i>ev\ risultante dall' abnegazione degli 
interessi privati. V. da ciò vengono, da una parlo, la filantropia co! 
suo pomposo corteggio di bei n; licenze pubbliche, e privale; e dall'al- 
tra parte, la carità' co! suo modesto seguilo di virtù cristiane. 
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Per ciò, poi, che concerne la religione, sempre strettamente se- 
guendo i principii (colici suddetti, ne dedurremo pei line parliti so- 
culi i rispellivi risultali seguenti. 

In primo luogo, pel partito della conoscenza o dell'esperienza, 
parlando dall' essenza del jiùiis El-j-o. qoal' è sia!iilil:i net terzo dei prin- 
cipii di quel partilo, si puii borisi assegnine, per induzione, una causa 



munemonte «i li ■_■ 1 parli!. i. altra l'iiu/ionc intellettuale fuorché 1' indu- 
zione per lo slabilimenlo e 1' estensione (Ielle nostre cognizioni posi- 
tive, al di l.i di ciò che ne insedila dircltioiiente In semplice sensazione. 
Ed allora. I' ateismo è In conscguenti logica necessaria ed inevitabile 
del partito dell'esperienza. 

1 appartiene die ad una dello nostre 
ic ad estendere il campo delle noslre 
cognizioni: e, segna fa meo le, l' induzione non è che una delle due fun- 
zioni costituenti il giudbk riflessivo (}), il quale forma parte dell'in- 
sieme sistematico della nostra intelligenza. — Neil' uomo esistono, in- 
fatti, altro facoltà inlelleltuali, ben più innegabili della semplice indu- 
zione, perchè ne dipende necessariamente l'essenza intima del nostro 
sapere, compresovi eziandio il sapere induzionale: e queste facoltà su- 
periori sono atto, quanto quella dell'induzione, allo stabilimento ed 
all'estensione delle noslre cognizioni positive. Esse, lo sono anzi me- 
glio, perchè i loro prodotti Inlellelliiali, cioè le cognizioni che ne ri- 
sultano, vanno dotate ilei carattere di necessità, inerire i prodotti del- 
l'induzione non hanno uè possono avere che il carattere di contin- 
genza. — Ora, mettendosi nel punto di vista del partilo della cono- 
scenza o dell' esperienza, nulla osta, conformemente al terzo dei sette 
principii di quel partilo, che stabilisco che il pensiero non ù che una 
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iiiuiiifk'w.icme doli;! iu,-i(i?i i;i. ti u I hi o-ia. ripetiamo, the le facoltà superiori 
indicala, e ge cerai melile l' insieme del nustro iniellolio, possano esaere 



cosi come Kant lo. foci' ospiv- dimeni e. ut senile, per una conseguenza 
necessaria, che quando, giusta i principi! fondamentali del panilo del- 
l' esperienza o della conoscenza, si stabilisca che il pensiero non ah- t 
bia ad essere che una modilicazione della materia, anche tulle lo fa- 
colti superiori dell'uomo, in una parola, lutto ciò che s' alitene in 
qualsisìa modo al pensiero, diventa egiialmenle una modificazione della 
materia. Ed allora, allargando cosi il campo intellettuale del partilo 



che volesse investigare a fondo, e sopi-aUillo -ji mi ii'.i i>- queste grandi 
questioni; ci basterà qui di rammentare che, fra lo leggi fondamentali 
dell' intondimenlo dell' uomo, leggi elio «istituiscono le categorie della 
sua intelligenza, quella a cui mette capo la legislazione intellettuale, 
stabilisco i prìncipi! opposti di causalità' c di sostanzialità', nel I 
loro mutuo concorso alla generazione dell' idea di forza, co' suoi ca- ! 
ralteri d' azione e reazione. Ora, applicando a questo più elevato prò- \ 
dolto dell' intendimento, che si realizza di continuo nell'esperienza, 
iì tendere della nostra ragione verso l' assoluto, o verso ciò che è in- . 
condizionale; aspirazione o tendenza che, nel punto di vista in cui sia- 
mo, sarebbe anch'essa una mori ili c;iz ione della materia, si è condotti 
all' idea assoluta d' una sostanza causale o d' una forza primitiva, . 
di cui la concezione è trascendente, cioè posta olirò alla sfera del- : 
l'esperienza, ma di cui la generazione È positiva ed innegabile nel 
nostro intelletto. E, se si consideri inoltre che questa sostanza causale, 



(1] Nella presenle filo.nlla a^o^tn. tutte Ir le—i LntnUvttimli «i trarranno, 
a loro Inoftn, rigorOEsraenlc dedotte d.il'n b-ggi- ili rr.'iir i'mc medesima. 



quale arci- sostanza, deve implicare tulli gli attribuii delle sostanze 
olio no derivano nel mondo, fra i quali trovasi il pensiero, come mo- 
dificazione delle sostanze materiali, viene completata I' idea assoluta 
d' una sostanza causale od incondizionalc, ramendrda dell' attributo 
dell' intelligenza, ed elevandola cosi all' idea di Dio, assoluta del pari 
e Iran scendente. Ma, corno tale, questa idea primordiale, trovandosi 
oltre ai limili dell'esperienza non solo, ma anclio al di la della sua 
condizione iiiidloltiiale, il tempo, nini implica verun conleuuto reale, 
e non offre quindi clic uno stilema intellettuale, cioò una regola o 
modello per la concezione à' una idea positiva di Dìo se, alla ragio- 
ne umana, fosse mai dato d'averla. Ora, egli' è in tale nebulosa tran- 
secndenza, in queir indeterminazione assoluta dell'idea di Dio che il 
partito della conoscenza o dell' esperienza, giovandosi dello alte con- 
dizioni dell' intelletto dell' uomo, può elevarsi alla dottrina vaga ed 
egualmente indeterminata del Dkismo; dottrina che quindi non offre, 
sotto il nome di religione, fuorché una concezione altrettanto sterile 
per le nostro speculazioni teoriche, quanto e insufficiente per le no- 
stre viste pratiche. 

Conviene qui notare che la dottrina del deismo a cui giunse la 
porzione più nohilo della massa di coloro che seguono il vessillo della 
conoscenza o dell'esperienza, è, nello stesso tempo, la dottrina reli- 
giosa in cui termina attualmente (a) il protestantismo, o la grande scis- 
sione religiosa elio, per le suo viste illuminate, ha servilo di base, 
nella cristianità, allo sviluppo del partilo sociale dell' esperienza, e di 
egida pel suo stabilimento europeo. E. ciò elio completa questa con- 
cordanza, si e che il lermino attualo del protestantismo, quale si ma- 
nifesta generalmente nella sua degenera /.io oh io soeiiiiaoismo razionalo, 
che non è più oggidì fuorché un mero deismo, venne prodotto da 
un progressivo sviluppo, a [Tatto conoscitivo, ili quella parlo della teo- 
logia protestante elio, in qualche guisa ne è la filosofia, cioè dallo 
sviluppo della parto dogmatica della loro teologhi. 

Infine, l'ultimo tratto caratteristico, offerto dall'aspetto religioso 
del partilo della conoseeiiza o dell' es|>erieii/a. i la combinazione della 
dottrina del deismo collo suo ideo etiche, cioè colla dottrina della 
ifìlanlropia. — Lo scopo di quel miscuglio che non lia principio di 
unilà, è una specie di comunanza fra Dio o gli uomini, per cui i 
settatori avanzali di quella prelesa comunanza si danno il barbaro 

'a] Non ti dimenilo!» l'epMa della paliMicailonB - 1831 - (Nota del Trod.; 
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nome di leofilanlropi ('). Ma, siccome gli clementi di questa combi- 
nazione sono, l'uno, privo d'ogni realtà, ed il secondo privo d'ogni 
obbligo morale, cosi la loro riunione ebe, d'altronde e puramente 
arbitraria, non presenta nulli! di sacro ed anzi, nemmeno, di rispettabile. 

In secondo luogo, pel partito del sentimento o della rivelazione, 
si possono dedurre facilmente i precetti religiosi da' suoi principi! 
teorici, pcnln: questi, cetile più soprali abbiamo stabiliti, si co Negano 
intimamente alla divinità. — Infatti i'idea di Dio, prosa nella sua ap- 
plicazione pratica, risulta immediatamente da quei principii, ed ossa 
implica quindi, quali attributi della divinila, i caratteri distintivi d' una 
sapienza infinita e d'un potere senza limiti, da cui derivane, come 
proprietà divine, una bontà inalterabile, una giustizia infallibile ed una 
misericordia ineffabile. Tale altrosi, come principio della religione, è 



saprebbo sollevarsi alle regioni della verità assoluta, in cui potrebbe, 
da sé medesimo, darsi la forza necessaria per giungere alla sua per- 
fezione morale: esso non può dunque passaro dall'attuale stato di 
errore e di vizio, a quello eterno di verità e di perfezione fuorché 



irmi 



senza offendere l'infinita ragione che presiede alla creazione, l' immor- 



ta solutlone di incita grande problema. 
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talila Timi potrebbe venire graliiilameiile restituita a' colpevoli, occorre 
l'espiazione del luro peccalo; espiazione che l'uomo solo deve com- 
piere, e che, nel suo slato di colpa, esso non pini neppure concepire. 
Bisogna, rullinole, die un raggio eelesle, un.'i fiamma divina si rivesta 
dell' umanità, sotloponendosi a Lulle le sue condizioni di sofferenze 
e di morte, perche quest'anima divina, questo vistino o figlio ni dio, 
estraneo al peccalo dell'uomo decaduto, e libero quindi dal patto al- 
lora contratto col demonio, possa concepire e compiere il grande sa- 
crifizio della salvezza dell'umanità. — Sì è, appunto, il divino inter- 
vento dì questo salvatore che, pel partilo del sentimento costituisce 
il compimento della religione e forma cosi, in tale seconda determi- 
nazione pratica della rivelazione ( ' k la rrli'jhne srììttppata o il cri- 

Fioalmente, considerandola morale come l'espressione immediata 
della volontà divina, cioè come l' espressione della legazione supre- 
ma di Dio, il partilo del sentimento o della rivelazione presenta an- 
cora un ultimo tratto caraneristico del suo aspetto religioso, tentando 
di realizzare, sulla lerra, in una unione spirituale degli uomini, il 
regno di Dio, risultante cosi dalla sua legislazione suprema. — Si 
stabilisce con ciò, una vera comunanza fra Dio e gli uomini, avente 
per oggetto di regolare lo azioni umane, non già nei loro effetti este- 
riori, loccliè riguarda lo Stato, sihhene nelle loro cause intimo, cioè 
nelle stesse massime di quello azioni. E si è questa spirituale comu- 
nanza, fondala logicamente sopra vm principio rcalo di unità, e mo- 
ralmente sopra nn principio imperativo di universale sommissione 
alla volontà divina, si ù i.piesla comunali/:!, ripetiamo, che, pel partito 



Per eii> che con ce ri io. in ultimo Inolio, i proctiti politici dei due 
partili di cui fissiamo qui i caratteri distintivi, precelti die, giusta 
quello che più dietro notammo, coronano il sistema delle deduzioni 
pratiche d' ogni dottrina, riesce manifesto, per la ragione che la po- 
litica ha generalmente per oggetto la garanzia fìsica o temporale delle 
leggi morali, cioè la sicurezza reciproca (leali uomini riuniti in società, 
cho i precelli politici, dei due parliti in discorso, derivano rispetti- 
vamente dai loro precolti giuridici, essendo questi ultimi quelli che 

il) Questi Becomts d ole nn In ai in ne praticii della rivelazione costituta» li Te- V 
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. costi luiseono la t 
che, in cerio moti 



ciel.ì politica, porcile ognuno il' essi forma una parte integrar! 
quell'autorità sovrana; C che, dall'altro lalo, il precetto politici 
annientale del partito del sentimento ó della rivelazione 6 V un 
salivazione dell' a utn ri là lidio Sialo in un solo membro dell; 
:ietà politica quale rappresentalo doli' istituzione divina di que 



tori li s 



degli Stati uniti 
o il partito dell 



votazione introduce, al contrario, la concentrazione di tutti i poteri 
politici nella persona del capo dello Slato. Del pari, per la forma- 
zione doila società politica universale, il partito dell'esperienza fon- 
dasi princìpalmenlo Mil inoioiiismo o sull'inerzia dell' kqi'ilibrio po- 
litico fra gli Stali federali: ed il partito della rivelazione fondasi prin- 
cipalmente sullo spirito Ubero o spontaneo della santa alleanza fra 
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Ma, ciò elio caratterizza qui essenzialmente i due partili si è la 
loro tendenza finale verso lo stabilimento della società universale 
dee: presso il partito dell'esperienza, eoo una federazione generale 
degli Siali fondala sulla legislazione umana del loro comune mte- 
■ resse terrestre; e, presso il partilo della rivelazione, con una teo- 
crazia generalo dogli Siali fondala sulla legislazione divina de' loro 



partilo, è il lume supremo ih\V umanità ; eri il partito del senlimenlo 
o della rivelazione pretende cosi arrivare, coli' assistenza della grazia 
niviMA, alla perfezione morale degli uomini, cho deve operare la 
loro riabilitazione o il ritorno allo stato d' immortalità' e che, ap- 
punto por ciò, secondo i principi! leorici di quel partito, È il ceno 
supremo dell' umanità. 

Ecco dunque, come prodotto dalla presente deduzione storica, in 



■derazioni. E queste antitesi sono talmente spiccate che non abbiamo 
bisogno di far maggiormente risaltare ì' opposizione di tutte le visto 
di quei parlili. La contraddizione nei loro principii e nei loro fini 
trovasi dunque fissata in modo positivo; e noi qui stabiliremo cho 
■T antinomia sociale, oggetto della presente deduzione storica, risulta 
' incontrastabilmente, come frullo della intera civilizzazione, dal pro- 
gresso generale dell' umanità al punto a cui essa è oggidì pervenuta. 

Inoltro, in seguilo a lale deduzione, possiamo eziandio scoprire 
la legge che dirigo l' antinomia sociale, e ebe determina quindi la na- 
tura speciale dell'opposizione che n'ò l'oggetto. Infatti, se si rimonti 



le loro viste teoriche e pratiche, sono: per quello della conoscenza, 
il trionfo o 1' ottenimento del VEBO, e por quello del sentimento, ti 
trionfo o l'ottenimento del bene. — Tale si è, adunque, la legge 
generale che presiedi; :il l< ■ sfinimento di tulle le anlilesi nella gran- 
de antinomia sociale in discorso: e tale si è, per conseguenza, ia leg- 
ge clic fissa con precisione, ad un tempo, ed i caratteri distintivi dei 



— Ma, i noslri lonit/iiipnonei non seppi.™ fitiori adilarsonc! — Nella 
presente dottrina del Messianismo, mostreremo le importanti conse- 
guenze die P umanità può e deve tirare da questa legge positiva che.i 
sin d'ora, dichiariamo .■ostiluire h lkgck nt;i, i'iuiiìrksso dell'urna- 



CAP1TOLO 11." 
Deduzione razionale dell'antinomìa sociale. 



dell' antinomia sociale, come provenienti dagli intimi principi! della 
realità dell'uomo. E, nel capitolo pri'ceiti'iite, abbiamo indicala la fa- 
coltà della fiAGtONK come il primo principio d'ugni realità umana. — 
Dubbiamo qui. perciò, dedurre dalla ragione medesima le fatali con- 
dizioni della sua propria antinomia. 



(a| La tudtnlone ili qoart' opara «nnn pubblicata noi 1879, nella Diep." 3' 
dalla Collezione italiana .lesli «ritti ■!! Wroukl. 
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Già, nel!' anlecedenh; deduzione, per islabilire alcune considera /ioni 
filosofiche, siamo ricontali all'essenza della ragione, in cui dobbia- 
mo menerei a dualmente, per trarne la ceeitezza apodittica, infalli- 
bile, di cui dobbiamo fornire lo critiche condizioni della presente an- 
tinomia sociale clic ei preme di constatare href rngabil mente. — Sup- 
poniamo quindi, ciò die d' altronde è imperativo per ogni uomo, elio 

(ila verità' eh ahi dalla ragione, e ne offriremo I' assoluta deduzione 
anche nel presente opuscolo, in questo prodromo del messianismo. 
Tutto ciò clic qui diremo, in anticipazione dell'assoluta dedu- 

. zionc dell' orinine della verità, si e che, per arrestare ad almeno por 
falsare i progressi dell'umanità, alcune selle mistiche, questo nemi- 
che della specie umana, cercarono, in ogni tempo, d'invalidare l'in- 
finita autorità della ragione, pri'lendondo die le verità primordiali sia- 
no rivelale all' uomo dal sentimento e non già dalla ragione, alla qua- 
le, secando quello sette, esse rimanfrono inaccessihili. Vedremo, nel- 
I* annunziala deduzione assiduta, lutla l'assurdità di colesta preten- 
sione. Ma, ciò elle molle il culmo a lale assordila, si è che fecenlo- 
meule parecchie fra quello perverse selle, fingendo, a tm tratto, il 

.bilire dei principii, mentre che la ragione non è che la facoltà di 
'trarne le conseguenze. Ceiosie sette s'aprivano cosi la via per eri- 
gere in principii le loro iimonrali innovazioni, che esso producano 
per isconvolgerc 1' ordine sociale, nonché gli scopi sacri del Creatore; 
innovazioni ch'esse traggono effettiva mente dal loro immondo senti- 
mento, infracidalo dall'aulica colpa, come è dello nel 13" problema 
messianico, l'oriunalanienle. sdraila pcri'erlilrice baratteria, sedicente 
filosofica, non esige elevale deduzioni messianiche per venire confu- 
tala ; basta mostrare eh' essa è il prodotto d' una crassa ignoranza filo- 

\ fia della logica, la facoltà dei principii implica neckssabiamkkte la 
facoltà delle conseguenze, in modo che le due facoltà non ne for- 
mano clic una, visto che Ira esse non saprebbe esservi diversità. 
È vero che il sentimento al pari della sensazione, dell'imaginazione, 
dell'intendimento e di qualsivoglia ultra facoltà psicologica, può for- 
nire il materiale per formare dei principii ; ina la sola ragiono può, col 
soo spontaneo n Tee n ose i mento, innalzare quei nialeriali o quelle pro- 
posizioni intellettuali al grado di principii; come essa sola può, co- 
stituendoli cosi principii, trarne le cqnsegcknxe. Pensiamo, avuto ri- 
guardo al pericoloso pervertimento che siffatti uomini cercano d'in- 
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Irodurrc nella presente ^cfiiuc-iziuiiU, ;il momento sopralutlo in cui 
sì sviluppa la critica antinomia sociale che ne occupa, che ii lettore 
ci scuserà il' avere qui, un istante, interrotta le nostre gravi ricer- 
che per discendere nelle lane di codesti uomini misteriosi. 

Iti pigliamo k' ricerche e, giusta il nostro presente scopo, impren- 
diamo definiti v:imcntc ini esporre, la determinazione razionale del- 
l' antinomia sociale, che deve stabilire, con infallibilità, io fatali con- 
dizioni dell'antinomia, dedueeriiiole dall' essenza stessa della ragione 
dell'uomo. E, [ier procedere qui, con metodo, riconoscendo nella ra- 
gionala sua duplice facoltà dei principii e delle conseguenze, fissia- 
mo successivamente, nei due seguenti paragrafi, i principii e lo con- 
seguenze dell' antinomia sociale in discorso. 

S 1° Principii ridi' antinomia sodala. 

Dopo un lungo sviluppo spontaneo, del quale si conoscono tiensi 
i fatti, quali ce li narra la storia, ma del quale s' ignorano tuttora 
completamente il significato e le leggi fi), l'umanità è giunta, come 
testé vedemmo, ad una generate contraddizioni' nella sua ragione, con- 
cernente tutto le sue reta/inni sociali, industriali, politiclie. religiose, e 
letterarie. È questo, i neon testabilmente lo stato cab at ter isti co del- 
l' attuale umaniUì. 

Quel poco che ne abbiamo potuto dire nel primo numero della 
Sfiline, in cui 1' antinomia sociale venne, per la prima volta, disve- 
lala ne' suoi principii e nelle sue conseguenze, basta sotto un aspetto 
filosofico, per islabilirr irrefragahilmcnte clic, nello stato attualo della 
coltura dell' uomo, i due partiti politici, i liberali e gli illiberali, co- 
me continueremo a designarli, per precisare le nostre espressioni, 
hanno egualmente, e nello stesso modo, ragione e torto. Infatti vi 
si scqrge, con sufficiente chiarezza, che l'uno a l'altro di quei par- 
tili hanno i loro fondamenti immutabili nei principii inlimi dell'uma- 
na ragione; e vi si scorge, con altrettanta chiarezza, che l'uno e l'al- 
di Neil' JWredKKmis dtìte Sfinge pubblicata In marzo 1819 alibiamo, in intl- 
rilifizLfim! ilolla ilnll ri un ilo! messianismo, rlnio un alilaw/n dolio Ir siri ti 1 omo tir. tic 
deliri storia, indicando suiti; iTinrouc por il completo i in ppr. dell'umanità: la 
jirOBentc dottrina swlru . incile in tutti i loro particolari |n). 

(«) [.a tradmloi.c italiana dolili Biiddcliii la!c«l>iUo,ir. forma la dispensa 1* 
della Collezione italiani, trio., uscita tipi ITO. - La dispensa a 1 della stessa ool- 
leziimp, UFclt.1 nel marzo ]S"<>, chili lem- la O'adniiono .Iti primo numero della 
■V.JVi.'t, ili Olii l'autore fa colino qui appresso. 
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in questo avviamento fatalo dei destini 

quanto poderoso, non saprebbe indebolì 
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ssistenza della religi 



dati; 
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ì qua 

nondo civilizzalo. Si coni- 
fi. clic veruno sforzo per 
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inzione che tale intrapresa 
parto, l' alleanza generale ilei si> 
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Ioli* a 



[irono l' umanità non ne verrebbero 
da ciò dissipate: chi, potrebbe infatti, nell'attuale stato di lumi, in- 
travedere un termine qnalsisia nella contraddizione della ragione, in 
apparenza, tanto funesta, quanto c, necessaria in realtà? 

Tutto ciò che si potrebbe scorgere è. come 1' ahbiamo stabilito 
nella i.euge tu pnonnusso della specie umana, che i liberali doman- 
dano il trionfo del vero, e che gli illiherali domandano il trionfo del 
BENE. E tale idea, lungi dal servire ili guida non farebbe che sviare 
maggiormente, o piuttosto a far disperare d'ogni esito favorciole al- 
I' riiipiuiLi «.. ni' . .1, filli |-.i.. i-ì- ... i-m- .y»i-li uni ■■■■■> - iln i -.if 

possibile fra il vero dei liberali ed il bene dogli illiberali? — 11 pri- 
mo no è dato soiuiilkuìiieiile dalla noslra realità fisica, cioè dalla no- 
stra conoscenza o dal jiostro sapere temporale, e non ha quindi per 
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garanzia, se non che In cautezza acquistala mir E=i>nninm: esso no 



fondala stilla iìiyi-.l.uiìjni;: esso non è, dunque, a su;l volta, die 
bene relativo alle nostre condizioni uorui.i, il quale rimnne ricl pa 
al disotto della ragiono elio, senza sdegnarlo, chiede, in maniera egui 
mente imperiosa, il rese assoluto. 

V'ha, perciò, mi baratro fra il Vero dei liberali ed il bene dei 



a' troni; infatti, un ministro di Francia (') narrò al pubblico che 
l'imperatore Alessandro avea temuto a Verona i la mina del inon- 
do civilizzalo ■; e, di certo, in nessuna altra parte fuorché nella Sniffi*, 
quel perìcolo non era stato indicato in maniera cosi fondala da po- 
tere indurre spavento nei sovrani. 

Tuttavia, la folate antinomia sodale, che ne presagisce oggidì *™ 
sì terribile fine, deve avere, nello sapienti mire della creazione, un 
destino assai diverso. — E che! se questa antinomia nelle umane 
condizioni, disastrosa in apparenza, non fosse in tutta realtà clie un 
grande benefìzio del Creatore, per provocare I' uomo a produrre da 



(1) II Big, dì Cliotoaubriant. — Ma, tappiamo essere sfato 11 Sljr. BorgaMi 
fhr>, nella suri carri spomlemn <■■,][■ imperalo re A leandro, uvea ritelato a S. M. 
» II pericolo ilei ninnilo civilizzalo dietro I principi! pubblicati nella SJìif!. 
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sè, in mezzo alla profonda oscurità, in cui yìiìik: appositamente la- 
sciato, un chiaro superiora, una luce as-olula -tI imperitura! — Ecco, 
quanto possiamo oggi posilivamenle aiiiuin/iare per completare ciò, 
che in tale rispetto, venne rivelato nella Sfinge, e per sollevare eosi 
il velo che, da cotesto lato, copre i destini della terra. 

Ma, per meglio afferrare lo condizioni delle novelle viste, ripor- 
teremo qui, quali vennero stabiliti nella Sfinge (<)> i principi! fonda- 
mentali dei duo partiti che, all' epoca nostra, spartiscono I' ordine so- 
ciale, e colla loro lotta sistematica, mettono in contraddizione con 
sè stessa 1' umana ragione. — Eccoli. 

Conseii della loro realità propria, manifestata nei sapere (*) e 
garantita dalla certezza, sotto le condizioni del tempo sotto le quali 
viviamo, gli uni s' attengomi a odcsla realità te inauralo o relativa al 
mondo fisico, la erigono a scopo dell'umanità, e si affrancano eosi 
da ogni dipendenza straniera. Costóro, notoriamente, sono i parti- 
giani dell'indipendenza assoluta, r.enowiuli col nome di liberali. — 
11 loro principio fondamentale che non conoscono chiaramente, ma 
del quale hanno già una confusa coscienza, consiste in ciò che la 
più' alta realità' dell' universo è quella della hac.io.nk. Stabiliti sii 
questo principio, in qualche guisa, assoli'to, perche esso solo può 
legittimare ogni altro princìpio qualsisia, i liberali acquistano una 
forza invincibile, quando, sopratutto dirigano le loro viste verso quel 
principio assoluto. 

Non è già da! tempo della rivoluzione francese, come lo credono 
i suoi partigiani e, quasi tutti generalmente i francesi; ma è invece 
sino dalla riforma di Lutero che 1' umanità possiede I' onnipotenza 
della ragione. La rivoluzione francese non n' è che una consegucii/a 
e, come tale, essa dischiude un periodo novello, di cui parleremo. 

(1) A fine di rendere sistematica c completa In presente dottrina del messia' 
nisrao, dottiamo qui risieri' i |iri[iri|iii die la i-niieernorio i- elle, per fare un pri- 
mo appello alla ragione de' nostri contempo ranci, vennero esposti già nella .vr/iw. - 
È adesso solo, o, sopralutlo nella dottrina stessa, die quei principi! potranno ri- 
cevere il loro sviluppo, e eoo ci6 riuscire inli-l li ì;, p t ai: nomini illuminati. - 
Le perenno cui non sono famìfrllnrl le site di'iUiri,.iii liic-s'iiifiie jinssunn omettere 
Il presente paragrafi! che, solo come punti) diiìn'.-.in: e i^n-uiiaìc nella dottrina: 
polche servo a risolvere, in modo Infallibile, la questione, oggi tanta decidente, 
dell' antinomia dell'uncina r.iiflrnr, in uni ^Cirino attij;ilmi'ii^ implicali i destini 
dell'umanità. Kiconosocndo, in base al detto più addietro, l' stintali» della graie 
antinomia, il restante del prodromo non avi* nulla d' inintelligibile. 

(2] La parola saperi 6 qui presa nella sua nccciionc filosofica, quale facoltà 
di conoscere, o conosce ti la. 



Scnonchò qui poco imporla i' epoca d'un tale sviluppo dell' umanità ; 

Nella suri massima astrazione, fuori d' ogni condizione di tempo, 
il tacito principio dei liberali, <pii da uni svelato, non potrebbe ancora 
venir concepito dagli uomini, nello staio presente della loro coltura 
intellettuale. La suprema realità ilei inondo, consistente nella ragio- 
ne, non può (inora essere scorta se non che nella realità del nostro 

pio, o, piuttosto, I essenza della nostra esistenza fisica. 

lì adunque colesta realità dei nostro sapere attuale o temporale, 
avente per garanzia la ckhtezza che, 'in questo momento, è il vero 
principio manifesti) dei liberali. Kssi non ne Hanno però una cogni- . 
zionc chiara ed immediata: propriamente parlando, i liberali, presi 
in generale, non riconoscono ancora fuorché la realità implicata nella 
nostra esigenza FISICA, la quale, come testò dicemmo, è il risultato 
o, piuttosto la manifestazione, in qualche modo corporea, della rea- 
lità primitiva del nostro sapere, costituente il principio o I" essenza 
dell'esistenza Tisica. I soli uomini di genio, fra i liberali, rimontano 
fino alla realità del nostro sapere, al principio o all' essenza della 
reallà della nostra esistenza temporale, e questo è il segreto della 
loro superiorità. 

Perciò, segnendii irte, l'iailiiatità libila mani ieslazione de! princi- 
pio dei liberali, resta fermo che il foro principio fon il a in cu tale con- 
siste, ostensibilmente, nella realità implicala nella nostra esistenza 
fisica, e secrelamenle, nella realità del nostro sapere temporale, 
sviluppata dalla conoscenza e garantita dalla cautezza. — Da ciò de- 
rivano tutte le loro pretensioni delle quali dedurremo qui effettiva- 
mente i principi i particolari. 

In primo luogo, per la ricerca della verità nelle scienze e nella 
filosofia, il principio .speciale dei liberali sarà evidentemente che, tutto 
ciò che non è incoazione colla realità implicala nella nostra esisten- 
za fisica sia erroneo, e che non vi sia di vero che. ciò eh' è in tale 
reazione. Ora, la reazione desìi oggetti del nostro sapere eolla rea- 
lità contenuta nella nostra esistenza temporale, cioè primitivamente, 
colla realità stessa del sapere, è notoriamente ciò clic si chiama espe- 
rienza. L'esperienza, quindi, sarà per i liberali ì' unica via legittima 
della ricerca della verità, e, per conseguenza, tutto ciò che non potrà 
essere constatato dall'esperienza non avrà, per essi, alcuna reallà. 
non sarà che una chimera. — Secondo questo principio speciale, 1' in- 



!a una vera forza 
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cinle. Inoltre, in virtù dell' l'inir. (.'li/in™ giuridica e primitiva, testù de- 
dolla, ognuno, giusta una regola penale uniforme, è punibile per ogni 
trasgressione, precisamente per la garanzia dell' ordine sociale; e. 
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perciò, senza elio qui vi possano essere eccezioni, le persone inve- 
stile del potere supremo, o della sovranità negli Siati, in virtù del 
patto sociale suddetto, sono puniti della trasgressione delle clausole, 
manifeste. o tacilo, stipulale nel centrano politico. Si può, dunque, 
giuridicamente o piuttosto, por la garanzia dell' ordine sociale devesi, 
secondo i liberali coerenti, «indicare formalmente, e se v'ha luogo, 
menare al patibolo il Sovrano dello Slato. 

Tali sono, ria una parie, i prìncipii fondamentali nella grande an- 
tinomia che, all'epoca attuale, divide l'umana ragione. — Ecco quali 
■sono, dall'altra parte, i principii fondamenta! ì ed opposti in qucsla 
fatale antinomia. 

Le idee dell' infinito, dell' assoluto, di Dio elio, giusta i precedenti 
prìncipii dei liberali, non snnn «mente fewi'liè. per analogia, ria causo 
accidentali, suppongono net' e ssa ri a mente, almeno una rechiti biuta', 
una disposizione dei nostro sapere, ad accogliere simili ideo. Qucsla 
reccttibilità, innegabile pel fatto dell' esistenza di idee assolute, è 
dunque una parte costituente o, per lo manco, una modificazione del 
nostro sapere lem [inaile, fissa pnrlecipa quindi alla realità del sapere, 
e si stabilisce con forza eguale come realità integrante dell' universo. 
— Si osservi bene che qui non si iralla delle idea assolute, che pos- 
sono essere vere o false, ma si tratta invece pnqiriaTiieule della sola 
reccttibilità del nostro sapere per quelle idee: reccttibilità clic, nel 
fatto, è innegabile e reale quanto Io è il nostro sapere temporale la 
di cui realità, implicata nella nostra esistenza fisica è il principio pri- 
mo dei liberali. Quindi, anche secondo queste principio dei liberali, 
non si può negare la recettibiliia del nostro sapere per le ideo as- 
soluto, poiché tale disposizione inlellellnale è provata dal fatto e, 
conseguentemente, dall' esperienza ebe, giusta essi, è la strada legit- 
tima della ricerca della verità. ^ 

D'altronde, la recellilulilà ilei nostro sapere per le verità assulu- 

pere verso l'assolute, verso eiO che è iivnudizionale, o che esiste 
per sè medesimo, indipendentemente ùti ogni condizione estranea ; e, 
come tale, quella direziono del nostro sapere è propriamente il ca- 
rattere della RAGIONE. Jnfalli, qucsla tendenza verso delle condizioni 
superiori rende possibile la funzione generale della nostra ragione, 
consistente nello stabilimento dell' atto intellettuale del pehc.ii*:, il 
quale è, no tori amen le. il carattere ostensibile della ragione. Ed è. 
altresì, nella direzione verso 1' assoluto, costituente il principio, od 



anzi, l'essenza della fatuità ili produrre l'atto ilei Perchè, die tro- 
vasi il carattere il istintivo ile I sapere umano. 

Ora, la recellihiiilà ilei nostro sapere per le verità assolute, que- 
sta suprema tendenza verso 1' assoluto, carattere della nostra ragione, 
e, per conseguenza, inlima ftseiiza della nostra realità temporale, ci 
attacca mani festa tu ente alla realità assoluta, poicliè la dipendenza reale 
ed indefinita delle condizioni nel inondo, o l'illimitata realità del 
'Perchè, elle è un tale carattere della ragione, appartiene evidentemente 
alla realità assolata. Ma, questa realità superiore a cui ci troviamo, 
perciò, consimili dalla nostra ragione, non è punto opera nostra, e 
neppure è la nostra realità propria, come lo è invece la realità tem- 
porale del nostro sapere. Non possiamo dunque avere una immediata 
Cor.sizio.NE della realità assoluta, come I' abl.iaino della nostra realità 
fisica, nel nostro sapere e sopraluito nella nostra ragione temporale: 
non possiamo se non clic DEDDHRE dalla nostra ragione, la realità 
iperfisica a cui essa ne congiunge, e tale, deduzione conoscitiva e mo- 
ramente intellettuale, col solo mezzo del nostro sapere, è propria- 
mente il grande e difficile problema dell' umanità. — Nullameno la 
realità assoluta, trovandosi attaccata alla nostra realilà temporale, me- 
diante le nostra ragione, entra fra lo condizioni della nostra esistenza 
fisica, e, come tale, la realilà iperfisica può manifestarsi a noi col 
mezzo del nostro sentimento, il quale generalmente e, in noi, la fa- 
coltà di renderci patenti le condizioni della nostra realità propria o 
temporale. 

L' uomo può dunque avere il sentimento della realità assoluta, 
dalla quale dipende la sua propria; e se si osservi die tale manife- 
stazione gli viene dalla sua tendenza verso l'assoluto, eh' è il carat- 
tere della sua ragione, si concepisce inoltre die, pel compimento di 
quella manifestazione, costituente una condizione della sua realità 
propria 0 temporale, 1' uomo possa avere eziandio almeno un pflE- 
sestimesto dello stosso assoluto. — È appunto onesto presentimento 
sublime eh' è il principio di coloro che, legando la loro realilà tem- 
porale ad un ordine superiore, e mettendosi quindi in una dipen- 
denza rispetto a quella realità supcriore, sono opposti ai liberali e 
formano, con ciò, nella granile antinomia clic qui sveliamo, l'antitesi 
relativamente- alla supremazia della nostra realità propria, implicata 
nella nostra esistenza fisica, eh' è il principio dei liberali. 

Sventuratamente, giusta hi deduzione ora esposta, il presentimen- 
to positivo dell'assoluto, benché sublime, non è punto ancora un 



jntc o da sè stesso, | 
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slro sn|icre temporale, e. por conseguenza, 'li garantirle mediante la 
cortezza, gli illiberali vi penetrano col srntwbnto ; e nel!' intimo del 
loro essere, in cui non può venire cancellato il sentimento della rea- 
lità assoluta e superiore a quella della nostra realità tisica, ossi lo 
muniscono dell'atto ili credenza. Perciò, Din, I* idealo dell'assolino, 
corno principio e come conservatore della realiià uujM i-salu, cioè, par- 
lando volgarmente, come creatore del mondo e come rimuneratore 
dello nostre azioni: diventa il termine soddisfacente del sentimento e 
della credenza degli illiberali. Ecco il loro principio di verità; e, da 
tale principio, stabilito m'Ha hivki.a/io.vk, o fondalo sulla fkok {sen- 
timento e credenza) derivano tutto lo loro considerazioni, tanto spe- 
culative clic pralichc, eniii'emcnli l'universo. — SÌ concepisce quindi 
che, fra queste considerazioni, quelle che sono relativo alla pratica, 
cioè, al diritto ed alla virtù, venerilo riferite ad un legislatore su- 
premo ed universale, devono introdurre negli uomini una unità su- 
prema, ed organizzare, perciò, una società morale ed universale, la 
chiesa, che cerca di realizzare sulla terra il regno di Dio, cioè il re- 
po della giustizia e del bene. Ma si concepisce egualmente che, fra 
le considerazioni degli illiberali, quelle relative alla speculazione, cioè 
alle scienze e sopratulto alla filosofia, devono essere necessariamente 
limitate, perchè essi non ammettono in questo mondo temporale o 
fisico, la possibilità di riconoscere didatticamente la verità assoluta, 

0 perchè suppongono che questo gran bene non possa diventare no- 

li, senza duhbio, superfluo di far qui notare che questi princi- 
pi!, professali attualmente dagli illiberali, rimontano al comincia mento 
del cristianesimo che ó la vera epoca di tale sviluppo dell'umanità. 
Sono questi infatti i principii stessi dei precelti e dei dogmi di quella 
religione, nei limili della sua rivelazione positiva, enlro cui dovè, sino 
ad oggi, essere tenuta. — Ma, proseguiamo le nostre deduzioni. 

In secondo luogo, per ciò che concerne l'ordine sociale, jiiusla 

1 principii precedenti degli illiberali, vedesi facilmente che le società 
fisiche, gli Siali, sono istituiti da Dio pel bene dell' umanità, cioè, 
parlando filosoficamente, che gli Stati derivano dalla realità assoluta, 
per la possibilità dello -viluppo dell' umanità, e non già dalla nostra 
realità propria o temporale, la quale ultima è un risultalo di cotesto 
sviluppo. Quindi, giusta le considerazioni degli illiberali, la sovranità 
negli Stati è fondata sulla grazia ni dio, e non già su d' un patto o 
contratto sociale. E, per conseguenza. le persone investile della so- 
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vranilà o del potere supremo, non devono conio delle loro azioni 
che a Dio solo: esse non lianno dunque sulla terra altro giudice al- 
l' infuori della loro coscienza ; esse sono lnvioi.ahiu. Tale dipendenza 
divina costituisco la loro maestà"; e, quanto ai membri degli Stati, 
il sentimento di queste alle attribuzioni ; riiluccnrto tulio alla realità 
assoluta del mondo, e regolando lo azioni umano giusta quella rea- 
lità suprema, dà il diritto di nobiltà" a quelli fra i suoi membri elio 

borali profondi o coerenti, tulle le garanzie politiche c lìsiche. e, per 
cu i isl.'jlti Lr-n^:i . uieraini'tile temporali, devono ridursi :i 31 .■ i lej'isla zinne 
spirituale o canonica, alta garanzia ecclesiastica o morale, e quindi, 
assoluti, sopralulto, in ogni cosa die concerne la nostra personalità 

0 la nostra dignità, come lo è. ad esempio, il vincolo del matrimonio, 
che per non ledere il nosiro infinito valore morale, non può succe- 
dere senza l'autorizzazione divina. 

Tali sono, in riassunto, i fondamentali principi! degli antagonisti 
dei liberali, che unili. formano in queslu critico periodo dell'umanità, 
la grande antinomia sociale elio [invernimi cercar di dedurre dall'es- 
senza 'stessa della ragione dell' uomo, por istallili™ la prova assoluta 
del necessario disordine del mondo civilizzalo. Vediamo, adesso, le 
condizioni inseparabili ila questi principi! contraddilorii. 

Secondo questa irrefragabile deduzione razionale è manifesto cho 

1 due partili sociali, per quanto sieno opposli i loro princìpi!, sono 
ambedue iimiAUiKNTi; fondali in ragione. Infatti, i loro principi! sono, 
gli uni e gli altri, egualmente imiomi- sr.uut.i ; ed è specialmente a 
line di stabilire, in maniera invincibile, quei principi! rispettivi che 
siano rimontati sino alla loro origine superiore la quale è infallibile. 
Bisogna, adunque, studiare a fondo, l'alta deduzione rispettiva qui 
data, e si concepirà facilmente che ì due partili, i liberali e gli illi- 
berali, sussìstono necessariamente unii' umanità, in virtù della ragione 
essa stessa. Bisogna, adunque, riconoscere la fatale antinomia qualo 
opera della ragione; e, visto l'assurdità d'ammettere che la verità si 
trovi d'ambedue le parli, in quei principi! interamente opposti, non 
possiamo torci a Udo desolarle perplessità, se, non che supponendo 

p| A Mie iiiiesiinnif v, (■i,[in,"s;L ijuvlh e, 11 1 lìi.kijitI uhi. nmiHi di pam. — 
Perciò, in un vito irovi-rno rr..:.'.11ii/i-.i:;Lli'. in imi. i.i'e'uiiìn d'i l'Ilio ili appresso ve- 
ilrL'lll", 1' lintmoi1ii:i khìi.Ih' ilij-.il insiti' p:, , : , i ,■ , riL r '' ri .silura lr\ I ' '.'IVill 111 'li ipi'.'l 
grido e una ctiinliiiimo iranintiiMli- nXl' i'mkIl'jim sli'ss.1 d' un tale alato nnatilu- 
lioaale. K qucBts 0 la »crits. 
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plica ta nella nostra esistenza fisica, od anche la realità ilei nostro 
sapere temporali!, non hanno, por quel principio, veruna garanzia al- 
l' infuori del principio stesso, Cini' la realità del sapere temporali;. Ora, 
una (ale realità min i' [imiti) assiduta n imumdi/iomile. poiché non ha 
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siste l'esperienza; e poscia, l'esistenza della verità' medesima, poiché 
lo scopo dell' esperienza è precisamente la ricerca della verità. L' espe- 
rienza non 6 dunque la strada unica, ni: sufficiente per la ricerca della 
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sibilo: essa non può dunque spingersi nello regioni di quelle verità 
superiori clic puro esistono, e possono venir conosciute, come lo 
prova l'esistenti dell' esperienza die ne dipende. — Del pari, la ga- 
ranzia perfetta od intiera di tutti i diritti, per l'ordine sociale, suppone 
che al di là della nostra realità fìsica, in cui trovatisi dati i nostri 
diversi dirilti, nulla possa interessarci, o piuttosto nulla di reale possa 
esistere; ciò ciré assoliilaiiientc falso, perché come ora vedemmo, 
la realità implicita nella nnstra esistenza fisica, cioè la realità del no- 
slro sapere leinpi'ualt'. dipende ila itinili/iuiii sitjn;rLi j ri . Quindi, esi- 
gendo la garanzia completa di tutti i nostri diritti, si disconoscono 
le condizioni superiori dalle quali e. per le quali, ha luogo l'attuale 
nostra esistenza che contiene questi diritti: si repula la fine ciò che, 
sotto un certo aspello, non è che il co min eia mento. 

Dall' altra parie, gli illiberali, stabilendo come principio.il pre- 
sentimento dell' assoluto o I' esistenza d' una realità superiore a quella 
contenuta nella nostra esistenza fisica, non possono, di nuovo, tro- 
vare se non che neh' mimo medesimo, nella nostra realità propria o 
temporale, la garanzia di quella realilà superiore od assoluta. Dun- 
que la nostra realilà temporale contiene elle divamente la realità as- 
soluta. E gli illiberali che postulano la realilà assoluta, hanno ra- 
gione belati vanente a tutto ciò che concerne quella realità supre- 
ma: ma hanno torto, sotto un punto di vista assoij'to, poiché disco- 
noscono nella nostra realità attuale o relativa alle condizioni fisiche, 
la presenza della realilà incondizionale od assoluta. — Per tal modo, 
i due principii secondar» di questo partito politico, concernenti la 
ricerco della verità e l'ordine sociale, cioè la strada teologica e la 
rivelazione, sono egualmente falsi quando si considerino assoluta- 
sieste, cioè quandi) si eslendano lino alla nostra realità propria o 
temporale, considerandola come sprovvista della realità assoluta e in- 
ninili/innale. — Infilili, l'uiiteiienilo in noi hi realilà assoluta, come 
risulla dalla garanzia medesima del principili fondamentale degli illi- 
berali, possediamo in noi, per la ricerca della verità, una facoltà infi- 
nita analoga alla facoltà creatrice di Dio. Possiamo, adunque, già in 
questa vita, seguire lutti gli anelli della creazione rimontare sino ai 
primi principii dell' universo, e così riconoscere la verità assoluta. — 
Del pari, contenendo in noi la realità assoluta od incondizionate, ce- 
rne ora l'abbiamo notalo, possiamo per l'ordine sociale fondarci su 
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questa realilà assoluta, analoga ;i quella ili Din. onde intiere noi Stes- 
si istituire gli Sluli, noi: siiIhji-i]ìii;i:v fiscamente l.i nnslra realità re- 
lativa o temporale, la nostra volontà, alia nostra realilà assoluta od 
iiicondìzionalc, alla nostra ragione. 

È dunque avveralo, in maniera incontestabile, che venendo con- 
sideralo assolutamente, ad un tempo e, rispetto alla nostra realilà 
relativa o temporale, c rispetto alla realità assoluta ed incondizionale 
del mondo, i principi! opposti dei due parliti poi ilici e, per conse- 
guenza, t loro risultali presi in questo senso assoluto, sono egual- 
mente erronei. — Ne trarremo ini media lameiiie la consolante certezza 
elio, per sorpassare la fnl-iln antinomia clic divide oggidì l'umana ra- 
gione, Insognerà, non monta il come, situarci nel punto «' unità lo- 
gica fra la nostra realità attuale e la realità assoluta, cioè nel punto 
in cui quelle due realilà, trovansi identificato. 

Ma, qnal'è nella sua vera determinazione questo punto d' unilà 
logica dal quale dipendi' oggigiorni! Li falw//a dell' .umanità? — Ecco 
il grande problema clic occorrerà risolvere, l'u velo impeuelrahile 
cnpre tuttora, precisamente in ciò clic cnnccriic questo punto deci- 
sivo, ì destini della specie umana. 

In tale ignoranza. in:iiii::iudó d'ugni resola cecia per la condotta 
dell' umanità, e presentendo già" lutta 1' crroneilà ilei principii nppnsli 
dei due parlili pulitici, allorché vendano considerati assolutamente, 
non si può statuire nulla nè di positivo né dì sicuro: la più ragio- 
nevole risoluzione sembra quella di reprimere lo sviluppo assoluto 
di quei principii eterogenei, e di lasciare, perciò, negativamente, sen- 
za una positiva influenza, svolgersi lo sviluppo proprio dell' umanità. 
Questa risoluzione, la più ragionevole in apparenza, è, come si sa, 
quella dei governi costituzionali de' nostri di; e slà in essa, propria- 
mente, tutta la loro saggezza, e quella pure do' loro partigiani, noti 
col nome d'uomini del jjwsfn-iwiwm politico. (') 

(ì) lìecentemeiiK, dopo la accollila livulininnc o-i'uv.i'. quella del ISSA ivni- 
ilo, sema dubbio, pili eliiariinii'iili' rLi-dm n l;i fon-i nn- 1 imiljLle dei dua par- 
titi politici, lì in falsi!.! iHle Inni rischisi i,; [.ivu/iisiniii, il inolia™ francese l.uie/i 
Filippo, per darr alla politica modnrua. (■opratimi a quella della Francia, uno 
scolio plii determinato, cercò di te tu pi' rare sotto il mine di loi sT.i Miami poli- 
tico, le viste esclusive dei duo partiti, non sii mediante la loro conciliazione 0 
la fusione ile' loro interassi, cii'i ohe egli sentiva riuscin» ira posai Mio; ma, cue- 
diante una rupre^^ion-'. i.l alir.ino in.-i i I ■ialine ilell.' km. ti'urleii'e rispetti- 

dlrezlone positiva a' proìm'u-i d,or ■i:n;itiii.i. i 1 1 . j .-. m nn.'cutiranicntc. I trop- 
po gravi disordini risultanti da una cieca jii'Mjjitazioer di que' progressi. 
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russiamo ad esaminare I" .illuale saggezza dei governi a fine di 
convincerci che, sventura lamento, non solo essa non può facilitare 
ver un progresso sociale ulteriore; ma che, inoltre, in mezzo all'an- 
tinomia politica dominante dappertutto, essa non può neramanco pre- 
venire V imminente rovina della civilizzai io ne. — E tale esame si 
stabilirà da si: nelle conseguenze che ne rimangono a trarre dai prin- 
cipe dedotti in questo paragrafo; conseguenze die devono essera 
l'oggetto del paragrafo seguente. 

8 2° Conseguenze dell* antinomia sociale. 

L' attuale sorte dell' Europa, ed in generalo del mondo civilizzato, 
risulla necessariamente, quale semplice conseguenza, dallo slato pre- 
sento dell' umanità, che abbiamo testé riconosciuto nella sua presente 
ed indistruttibile antinomia sociale. — Quindi, il compilo dei gover- 
ni europei diviene oggigiorno altrettanto difficile quanto esso è pie- 
no d' un' alla responsabilità. Infatti, all' epoca in cui ci troviamo, i 
governi stanno fra un terribile dilemma: da una parte, rovina del- 
l' umanità, se abbandonano a sé medesime le oscillazioni della mobile 
bilancia dell'antinomia politica; dall'altra parte, profonda ignoranza 
s' essi vogliono opporsi a qucll' imminenti) rovina. 

Anzitutto, ci si permetta ili far qui astrazione dai governi europei 
che, spinti da molivi d' una speciale politica, vorrebbero far trionfare 
l'uno o l'altro dei due parliti sociali, cercando cosi d'annientare 
quello eh' è contrario alle loro ■ viste. Simile intrapresa proverebbe, 
ne sembra, che quei governi, se ve ne hanno, non raggiungono an- 
cora l'altezza della civilizzazione europea, e, per conseguenza, che 
tulto ciò che abbiamo a diro rispetto al mondo civilizzato, non si 
potrebbe loro applicare, se non che quando, in seguito, essi si ele- 
veranno a loro volta al grado dei governi illuminati d' Europa, di 
quelli che già sentono lo stalo critico della loro attuale situazione. 

Ora, questi governi illuminati, e quasi tulli già lo sono in Eu- 
ropa, concependo, ad un tempo, e la verità implicala nelle tendenze 
rispettive dei due partiti politici, e la falsità attaccata alle loro esclu- 
sive pretensioni, cercarono, mediante lo costituzioni, di consolidare 
,i diritti e di reprimere gli abusi dei parliti dominanti che compon- 
gono oggigiorno tulli gli elertit'iiti della società. — Ecco, nella sua 
essenza, tutta la saggezza della politica moderna, interiore ed este- 
riore. Infatti, nelle relazioni inleriori degli Stali non si traila altro 
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riori degli Slati, non si tratti oguahuerile su non clic d'equilibrare i 
]>0|ioli sullo raspollo (lolla stessa civilizzazione. — Senza dubbio, 
v'hanno talora delle anomalie, ma esse appartengono, quasi sempre, 
alle viste ministeriali, e non già ai fondamenti medesimi degli Slati 
' europei. 

Tuttavia, la saggia coesistenza dei due partili politici che si cerca 
oggidì dì rc-afei re, sopralutto reprimendone le pretensioni esclusive, 
è lungi dall'essere decisivamente profittevole per l'avvenire degli 
Slati, quand'essa rimanga sola, cioè senza introdurvi qualche altra 
direzione novella iìi:ll' umanità. Infatti è manilesto clic, in seguilo ai 
principi! eterogenei ed irrefragabili ilei due parlili sociali, lo sviluppo 
del loro antagonismo, che inni putrebbe allora venire arrestalo, può, 
durante l'inevitabile, preponderanza d'uno di quei parliti, condurre 
alla lolale mina del mondo civilizzato. Quindi, la garanzia giuridica 
che riceve oggigiorno, negli Siati tV Europa, lo sviluppo dei parliti 
politici, dal puro stabilimento delle costituzioni, senza altra malleveria 
direttrice; quella semplice garanzia giuridica, diciamo, può manifesta- 
mente condurre alla rovina dell'ordine sociale. 

E qual'è la malleveria direttrice che ancora ne manca? — Ecco 
l'altro corno del dilemma fra cui trovatisi posti oggidì i governi del- 
l' Europa. — Tulio tace al loro appello quand'essi chieggono di co- 
noscere quella malleveria o garanzia direttrice: neh" attuate stato [Iel- 
le cognizioni politiche, un profondo silenzio è la terribile risposta a 
quella decisiva inchiesta. — Quando puro fosse conosciulo il vero 
significato dolio sviluppo storico dell' umanità, tocche sgraziatamente 
non è, invano si ricorrerebbe alla storia per trovare i preconi che 
adesso mancano. La nostra epoca non rassomiglia a veruna di quelle 
che l'hanno preceduta; trattasi attualmente di creare un ordine af- 
fatto nuovo, e non già, semplicemente, di riprodurre dogli avveni- 
menti simili ai decorsi. — Quindi, lo ripoliamo, per isfuggiro al fu- 
nesto dilemma, i governi non trovano consiglieri: in questo momento 
critico, nessuno può dir loro ciò eh' e lanto urgente di faro per la 
saluto dell' ordino sociale. 

Ma, ad indicare meglio le conseguenze iteli' inevitabile dilemma 
fra cui Ì governi del mondo civilizzalo Irovansi attualmente posti; sia, 
che con una direzione puramente negativa essi abbandonino a so 
stessi lo sviluppo dell' umanità: sia. che con una direzione positiva 
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essi vogliano guidare quello sviluppo ni suo termine salutare; ad 
indicare meglio, diciamo, le funeste conseguenze ili questa inevitabile 
alterna [iva, riprodurremo qui e. completeremo, gli argomenti esposti 
su lale questione nel primo numero della Sfinge (a). — Eccoli. 

La direzione puramente negativa degli ailari pubblici, perché siavi 
un libero sviluppo delle facnlià o delle forze umane: direzione ch'é 
la regola, manifesta o tacito, dei nostri attuali governi, suppone in- 
cnnti'Slrdjìlinente un principio superiore, nnn direzione previdenziale 
della specie umana, od almeno una finalità' (t) nei progressi delia- 
nostra specie, elio segua delle leggi immutabili, e che derivi da di- i 
sposizioni inerenti alla nostra natura. Infatti, senza siffatta direzione, 
pmvidenziale. o ponza tale fmalilà indio svilu[ipo doli' umana specie, 
sarebbe impossibile che I' umanità, lasciata in balia dì sé, facesse an 
qualche progresso, poiché essa mancherebbe d' impulso. 

È effettivamente vero, corno già il dicemmo noli' Mmdnzionc aita 
Sfinii:- (li) olio, ad finl:i della libertà etto caratterizza la nostra specie, 
i suoi progressi debbono ossero dirotti da leggi fisse e determinate. 
FA è questa, almeno in parte, la finalità' della terra che, proce- . 
dendn giusta leggi naturali, presiede allo sviluppo fisico della nostra \ 
specie. 'Abbiamo, anzi, in quella Imi-iuI munir, additali in ristretto, i 
quattro grandi periodi ne' quali, sino ad oggi, si opero lo sviluppo 
naturalo dell' umanità. — Qui è dove convien notare, in anticipazione 
di ciò che piò innanzi vedremo, (ionio, queste poche parole ci gui- 
dino alla soluzione del grande problema concernente la determina- 
zione scientìfica o filosofica dell' oggetto, della storia; problema rima- 
sto sinora insoluto. Infatti, si concepiva che il vero oggetto ili que- 
sto ramo del sapore umano deve consistere nel rimontare alle leggi 
dello sviluppo della nostra specie, e si concepiva, nello stesso lempn. 
la difficoltà di conciliare coleste leggi, in certa guisa meccaniche o, 
fisiche, colla liberta' eh' è il carattere distintivo della nostra specie. V 
Tale difficoltà verrà tolta dalla scoperta della finalità della terra, le- 
ste additata; e noi slessi, corno bentosle il diremo, seguendo questo 
novello principio, offriremo, nella dottrina del messianismo, il vero 
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Sviluppo della specie umana. — Ma, torniamo alla nostra presenle 

È dunque avveralo clic i progressi dell' umanità seguono leggi 
fisse c determinate, poiché come fu detto nella citata Introduzione, 
se fosso altrimenti, non vi sarebbe ragione elio quei progressi avve- 
nissero in un modo piuttosto che in altro. Quindi, senza saperlo chia- 
ramente, ma almeno per un presentimento confuse, i governi de' no- 
stri giorni si credono fondati, limitando la loro influenza attuale ad 
una direzione puramente negativa degli affari dell' umanità, cioè, strin- 
gendosi a reprimere i progressi eterogenei e falsi dei due partiti do- 
minanti, dei liberali e degli illiberali, o cercando di procurare, in tal 
modo, un libero sviluppo ulteriore della nostra specie. 

La questione si riduce dunque a sapere se un tale progresso ul- 
teriore sia possibile. Poiehè. ilevesi eguainiente presentire che lo svi- 
luppo progressivo della nostra specie non può essere indefinito, e 
eli' esso deve avere un termine. Possiamo anzi, con certezza, ricono- 
scero questa verità. 

Uno sviluppo progressivo ed indefinito della specie umana, cioè, la 
produzione continua ed indefinita di nuovi scopi per le nostre azio- 
ni, eliè in ciò propriamente consistono i progressi dell' umanità ope- 
rati dalla finalità della nostra specie; un tale sviluppo, diciamo, pri- 
verebbe manifestamente la terra d'uno scopo detcrminato; locebè è 
contro l'ammissione ilella Imalilà del inondo clic debbiamo postulare 
per tutte le nostro azioni. È vero che le nostre facoltà e lo nostre 
forze possono svilupparsi indefinitamente; ma lo stabilimento pro- 
gressivo di nuovi scopi per le nostre azioni che, come ora dicemmo, 
cosliluìsce lo sviluppo finale dell'umanità, dove avere un tonnine: 
perchè, senza di ciò, veruno di quegli seopi impressivi non sapreb- 
be, nò dovrebbe, interessarci. L' esistenza dell' umanità sarebbe un 
mero giuoco mancante di scopo, e che non potrebbe servire di mezzo 
a niente; poiché rio sarebbe contrario alla nostra ragione la quale è 
scopo a sè slessa. Disogna, adunque, necessariamente ammettere 1" e- 
slstenza d'un ultimo scopo dell'umanità, il quale, per essa, costi- 
tuirà i suoi veri destini: allora, solamente, le nostre diverse azioni, 
drizzate dalla nostra finalità verso quello scopo supremo, ricevono 
min signilìeaziotie. un interesse per la ragione, e divengono quindi, 
compatibili colla nostra dignità. Inoltre, si concepisce che lo scopo 
supremo dell'umanità, verso il quale ne conduce la finalità inerente 
alla nostra natura, deve essere nostra propria opera, od opera spon- 
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tanna lidia ragione; cioè die, la finalità (issandoci progressiva mente 
degli scopi novelli, presi nella nostra natura, e sviluppando, quindi, 
in noi delle facoltà e delle forze novelle, non deve che menarci ad 
un fermine in cui noi stessi dobbiamo, per la nostra dignità e per 
1' augusto bisogno della ragione, compire I' opera della nostra crea- 
zione, fissandoci definitivamente lo scopo supremo delle nostre azio- 
ni, e dandoci cosi una esistenza propria, spontanea od indipendente 
da ogni influenza estranea. L'opera della finalità della terra, a cui 
dobbiamo quindi il uoslro progressivo sviluppo, deve dunque cessare 
necessariamente al termine critico ora additato. 

E cliel Se 1' umanità avesse $Ut raggiunti! questo termine del suo 
sviluppo? — Ecco, ciò ebo ne preme di conoscere; |x>icué, in tal caso, 
la dirozionc puramente negativa degli affari pubblici, quale viene og- 
gigiorno esercitala dai governi, per lasciar libero il progresso finale 
della nostra sp;'de. sarebbe inutile, e potrebbe inoltre, come lo ve- 
dremo all' istante, avere funeste sequele. 

Uisogna dunque fissare i criterii richiesti per riconoscere il fer- 
mine necessario dello sviluppa ridi' umanità. — Basta, per ciò, il no- 
tare elio, ad un tale termine, la finalità, die ci lia condotti fin là, deve 
abbandonarci, o lasciarci alle nostre proprie forze, per metterci in 
posizione di stabilire da noi stessi il nostro ultimo scopo. Abbiamo 
già dunque un criterio negativo per riconoscere il termine finale in 
discorso, consistente in un allentamento dell' umanità, o in un ab- 
bandono alle suo proprie forzo. E, quanto al criterio positivo, esso 
risulta immedia lamento dal criterio negativo testé fissato; poiché, ri- 
flettendovi alquanto, si riconoscerà die il criterio positivo del termi- 
no finale in discorso consiste nella presenza nel! umanità delle fa- 
coltà e delle forze sufficienti per la sua direzione propria, cioè per 
lo stabilimento spontaneo del suo scopo supremo. 

Ora, quando si applichino questi due criterii, negativo e positivo, 
allo slato attuale dell' umanità, si riconoscerà agevolmente eh' essa é 
arrivata al termine critico del suo sviluppo finale in questiono. — 
Infatti, da una parte, la grande antinomia politica, che abbiamo più 
sii riconosciuta come dominante oggigiurno ridi' umanità, prova ad 
evidenza che questa è già abbandonala alle proprie forzo; poiché, di 
sua natura, essa trovasi, in virtù di quella necessaria antinomia, ti- 
rata, con eguale ragione, verso scopi opposti ed eterogenei; e, dal- 
l'altra parie, la coscienza die abliiamo della falsità implicala nelle 
due contrarie tendenze, la quale è constatata dalla repressione poli- 



eguali; ed è, solb 
politica dominante 
degli illiberali cun 
cui protestantismo 
(|uu' duo impulsi i 
essere dilmreMe t 



ìpeilirne i [in pressi lìlusulici o speculativi ; ni. il seguilo iwcessa- 



sarebbe e»ident> 
liio dei liberali, 
verni sarebbero 



od assoli! la nello sviluppo della iviililà !i;m[mr:ili' implicala nella no- 
stra esistenza liso, clic è il prtnri|iio ostensibile dei liberali, la so- 
cietà si vedrebbe già, fin dallo stabilirne!) lo della loro dominazione, 
esposta ad iinu dislniziuiH' hmiiinrnle. — I.' r;prneo/a reiterata, se 



senlimcnlo d'ima criniti snpri-iure. di quella ci 
realità assoluta, a! di là del limile indicalo, getta u 
benché desolante, sulla realità meramente rclaliv: 
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hlii.Tali .lugli illiberali, l'ieiilli.sa'llitu i-liliir.niirlil.', Ih'IL li;nili;nz:l po- 
sitiva verso l'assoluto, la realità suprema dell' urna ni là, i liberali si 
riuniranno agli illiberali, <> piuttosto li eleveranno alla loro altezza, 
sns tit iiemhi al semplice j)rt:scnliiiipnlù dell' assolulo, die è l' attuale 
principio degli illiberali, la cognizione positiva e, riso rosa mente didat- 
tici, della tendenza re;itc dell' umanità verso I' assoluto, e, per con- 
seguenza, il postulato razionale dell'assoluto stesso; postulalo che, 
confermalo in concreto nella coscienza Ira uscendone del me assoluto, 
e, fissato ih astraili' Dell' identità primitiva dei due principii eteroge- 
nei del mondo, stabilisco noli' uomo, in modo incancellabile, il sen- 
timento della sua roalilà inrondiziimalc. cioè la coscienza immanente 

del VEBBO. 

Quest'ultimo sviluppo dell' umanilà è già operaio in Germania, in 
seguito alla grande rivoluzione subila dalla filosofia, dal criticismo 
di Kant al razionalismo di Fichte e di Schelling (i), come lo mostre- 
remo, in modo speciale, nella dottrina del messianismo. — Ne risulla, 
in quel paese eminentemente filosofico, una tendenza generale verso 
i uno scopo universale dell' umanità ; e colesta positiva tendenza rea- 
lizzala diversamente, nella sua buona significazione, da molte istitu- 
zioni filosofiche e religiose; ed anche, nel suo abuso, da molte selle 
mistiche, prova incontesta hi lenente, col fallo, che l' umanilà è gin ar- ■ 
rivaia al termine del suo sviluppo finale, in cui ricreda sé medesima 
fissare il suo scopo supremo : -ciò che conforma, od almeno verifica, 
la prova generale data più sopra. 

Sfortunatamente, la coscienza della nostra tendenza verso l'assolu- 
to non polendo generare se non che un postulalo, ma non già un con- 
cetto determinalo dell'assoluto, l' impulso verso uno scopo universale, 
stabilitosi in (iertnania. noi) salirebbe ricevere una determinala dire- 
zione. Da ciò prccisnmcrile risulla la diversità, ora notala, nella dire- 
zione di quel novello impulso dominarne. Inoltre, l' assolulo non po- 
lendo divenire cosi che un oggetto del sentimento, nella coscienza 



11) SI può formami un'klrn il, 'II 1 rrrniv A: emoni ol.n orniello notet porlnrc 
la t-iiilizxizionr; ,i> Gommina, arre.'.nirto.l li! iilw lilierali ilrlla ttvnliinionn frsui- 
ecsr, - Questo idoo, emuli si limino .^'i.-if.-ionio in ['rannii ini. nacillicro in Ger 
mania all'epoca ikllr. stati l mirino ]w in™ ili-I prol'-slaiilisiii"; e. |«r ooiiwriii'iiir, 
Wla sub situale e si alili cui rum liloBnfioa «a :nlilitnin. In (itrinniiia non resta, 
ri Minino, nddiclro dalla cui Inazioni? ilolla Francia. 

(a) Il Idiote deve livore pmsciito 1" i-[.cic:i - l-^JI - iMh priinn iniljHkaiioiio 
Hi qnarto Prodromo [Sola del Trai!.). 
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nttai'entu Mia cii^nizionu che l'umniiilii devi.' nequiiiMre, sù d'una via 
affatto didattica, della sua tendenza reale verso l'assoluto; essa non 
polra punto su quella via, stabilirla generalmente, perchè vi saranno 
sempre degli uomini i quali, benché tornili ti' intelligenza supcriore, 



zione assoluta; iocchè è contrario alla sua dignità ed all' infinita po- 
tenza della sua ragione, la quale sembra destinala a farci produrre 
da noi stessi hi nostra esistenza assoluta, per renderla indipendente 
da ogni estranea condizione. 

Cosi, all'ultimo termine del suo sviluppo finale, al termine che 
gli uomini illuminili jjià r:iKj,'iiiiisero jin Germania, la specie umana 
deve di nuovo ed invariabilmente scindersi in due partiti; gli stessi 



>rimi| mie tendenza mirerà allo stiiliilimenlu d'unii scupo universale 
lell' um.milà (0- — A quell'epoca, la specie rimana resterà stazio- 
naria: verun progresso ulteriore, dipendente da condizioni estranee 



]«'t Lini ita i nl.itc.lutr. Ir (.w/i.J,.,»,-, e puMjlicjl.i follo la <Livmi.r ilrl barone ti'Kuk- 
slcitt. — tìtcnlutatanii. 1:1(1 ilil-II' uc« veniva ila nin vooi' troppo mistica, pcrclia 
IKjtcsso wrviri; ri ilari: la pili pircola idra nuli' attuale coltura lllosutlca ik'lla Cor- 
niola. — E tiillavìn pn..> r ( ui>lr (inora fin stata inspirata listila Muoia di Vietino. 



alla nostra spontaneità, non sarà ]>ih possibile. È in ciò prec-Uamenk 
clie dobbiamo ammirare I' eterna giusti™, la nnale ne lascia cosi in- 
tero il merito de' nostri destini, mettendoci, al termine del nostro 



trovansi necessaria monte, da una parlo, la possibilità della creazione 
assoluta dell'umanità, e dall'altra parte, la possibilità della rovina o 
della distruzione dell;i nostra specie. Infatti, da un late, l'esistenza 
di destini assoluti e proprii all' umanità essendo incontestabile, percliù 
(ale è l'augusto bisogno della nostra ragione, cosi, durante la pre- 
ponderanza degli universalisti. -si può essere condoni, mediante sforzi 
reiterali e molteplici, alla soluzione ilei grandi; problema più sopra 
additato, concernente i nostri assoluti destini. E, dall' altro lato, la 
.mancanza d'un legame universale, o di qualsisia unità, nella realità 
temporale implicala nella nostra esistenza fisica, che sarà sempre il 
principio dei liberali, essendo incori lesigli ile del paro, poìcbè l'unità 
dei nostri interessi tìsici trovasi precisamente in una realità superiore 
od assoluta, die viene disconosciuta dai liberali', cosi, durante la loro 
preponderanza, I' anarcliia sarà un seguilo iH'ccssario della mancanza 
di legame fra gli interessi tisici: ed il cozzo fra quegli interessi, sem- 

I pre più sviluppati, deve finalmente produrrò la rovina dell'ordine 

I sociale, e la distruzione del mondo civilizzato ('). 

Tale si è dunque inevitabilmente la sode della terra sotto l'in- 
fluenza meramente negativa dei governi nelle relazioni sociali. Ed in 
tale alternativa di successo o di rovina, il tulio dipenderà necessa- 
ri) La rimin ili-lìn ■Mili.v;,/;i::i^ mi Mi ! ■ ;i!l"il!H- ì;ì.-1 il:0 ili'. i|l]nlDru II partito 
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riamente dnl metili» o dal demerito dell' umanità. Ora, come lo si 
noterà senza dubbio con dolore, questo inevitabile avvenire della terra 
comincia già a decidersi, aiititniziaiiili.isi con molto sinistri auspieii. 

Bisogna adunque, finché v' è tempo, clic i governi escano dalla 
loro apatia, eli' essi cessino ili considerare quale, .-agrezza la loro 
inazione [a), la loro direzione | ni lamenti.' negalivn proitressi dulia 
specie umana, consistente a reprimere lo sviluppo esclusivo dei 
principi! opposti dei due parliti pulitici. Più che mai, la sorte della 

■«■■■f -I ^r if-r. jn.i ihII' "l'in J. i t..if 1 ■■ i I i 

confidalo, in questo momento, la salvezza della terra, e, in lale ri- 
spetto, la loro responsabili là eterna è ten ibile. 

Ma quale la direzione positiva clic i governi devono dare oggi- 
giorno alla specie umana? — Passiamo a svelarne le condizioni. 



imhtiì; thìiii 

Rivelazione messiauiuu ilei lini dell' limami; 



deve compiervi ila sé i suoi destini. Mediante I' uso della ragione, di j 
quesla facoltà creatrice, egli deve prender parte alla creazione della 
terra, fissando e realizzando lo scopo ultimo dell' esistenza di questo 
globo, clic è le scopi) medesimo dell' esislen/a dell' c:seru ragionevole. ■ 
per la quale sola la terra può avere mia realtà. 

Quesl' alta funzione dell' uomo lo colloca quindi al disopra della sua 
propria natura. — Quale essere fisico appartenerne al globo terrestre, 
egli subisce le condizioni iskhti della sua natura corporea. E, quale es- I 
sere ragionevole, a cui la dimora terrestri; diviene straniera, egli è for- 
nito delle condizioni shistasei; della sua lihcrl.à spiriluale. — L'uomo, 
riunisce quindi, neil' attuale sua esistenza, due stali affatto distinti: 

[«) tìll {OBBI) VutO dlC Milli IIJILSKJTILU lidi' illl|,rlill.ilV Nlllllllr[]||t III, flIfifO 5tal*> 

Il detto: iiilv/hi iitjudfiu; 1 tBiL., luIVLiis! Jii- tuoi [.i;,iii [«.luii'i l-ui i IV rmcrc libo bjji;- 
ii ii. ai Ialini' un- ),i [ioni adì' iiuiziouo avi -uun-ni. (Nula del Trad.) 
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da una parte, come condizione deìla sua creazione indipendente da 
lui, egli possiede io staio fisico in cui, a cagione dell' inerzia connessa 
a quello stato, esli obbedisco alle leggi della natura elio gli sono 
estranee; e, dall' altra parte, come condizione della sua creazione pro- 
pria, egli possiedo lo stato razionale, in cui, a cagione della spon- 
taneità connessa a onesto stato superiore, egli non obbedisce che alle 
leggi della liberta che sono sua propria opera. Cosi, 1' uomo, preci- 
samente coila spontaneità delle sue azioni, la quale, dotandolo d' una 
facoltà creatrice, lo dislingue fra gli esseri del globo, deve prender 

| parte alla creazione della terra, compiendo quest' opera sublime colla 
sua propria creazione che, è l'unico scopo ragionevole dell'esistenza 
dei mondo temporale. 

Nondimeno, la tornila di ('reazione propria non può essere se non 
che il risultalo dello sviluppo fisico uVH' umanità: poiché se, dalla 
sua nascita, I' uomo possedesse la facoltà creatrice, cioù 1' n.<snlwa spon- 
taneità 1 del suo sapere, egli sarebbe già 1' autore anche della sua crea- 
zione fisica. Esistono quindi due ordini successivi pel compimento 
dei destini dell' umanità sulla terra. Nel primo di quegli ordini dei 
nostri destini, l'umanità opera il suo sviluppo fisici), in cut, pur se- 
guendo le leggi della natura, essa prepara già, colla sua spontaneità, 

■ le facoltà e le forze di cui avrà bisogno per compire la creazione del 
mondo. Nel secondo di quegli ordini do' nostri destini, I' umanità 
opera il suo sviluppo razionale in cui, liberandosi dalle condizioni 
della sua natura terrestre, essa spiega esclusivamente la sua sponta- 
neità creatrice, effettua con questi la sua propria creazione, e stabi- 
lisco cosi da se la sua futura immortalità per compire la creazione 
della terra; il di cui unico oggetto, degno della ragione, ò incontesta- 
hilmenle l'immortalità dell'uomo, la quale non può essere fuorché 
sua propria opera. 

Ora, questi due ordini successivi doi destini dell' umanità, che 
danno alQne una signilìi/Mioiic assoluta alla specie umana, formano 
naturalmente due ere distinto pel compimento di quei destini del 
mondo. E, giusta ciò che abbiamo leslé riconosciuto, la prima di 
quelle ero nella quale 1' uomo, per isviluppare lo sue facoltà e le sue 
forze creatrici, segue ancora le leggi inerti della natura è manifesta- 
mente Vera fisica o relatiru. cioè, dipendente dalla sua natura terre- 
sire; e, l'ultima di quelle ere, nella quale l'uomo, per effettuare la 
sua creazione propria, e per compire cosi la scopo della creazione 
della lerra, adopera esclusivamente le leggi spontanee della sua li- 
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berli, è, del pari manifestamente, l'ini razionale od assolala, cioè 
in li i perni ente rialto sua naturi terrestre. 

A determinare meglio le due ere dello sviluppo dell' umanità, oc- 
corre sapere che le azioni dell' umana volontà si eseguiscono sempre 
in Tirili di scopi, che coslituiscono il loro oggetto, e che vengono ri- 
conosciuti e fissali dalla ragione dell' uomo. Infatti, rispetto alla no- 



ronst-Kuenza, durante, la prima di quelle ore, in cui Pd 

cernenti lo sviluppo dell' umanità, sono, dalla ragione, prf 
tura terrestre dell' uomo ; c, durante, 1' ultima di quelle 
1' uomo non segue più se non che lo leggi spontanee * 
berta, gli scopi dello azioni umane, concernenti sempre 
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mi agli scopi razionali od assolali, pei quali 1' nomo, noli' ullima era. 
devo compire i suoi destini sulla lem. esiste, o meno, nella crea- 
zioni! ilei globo, una finalità' creatrice, cioè un accordo o una di- 
spostene armonie:] fri 1' inerzia 'Iella natura e la spontaneilii ilcl- 

l' uomo, .Illa a rat concorrere quelle forzo eterogenee allo stesso (ine 
della creazione del mondo, eioè. alla creazione propria doli' uomo. 
Ma. una fra le leggi del nostro giudizio comprensivo consiste preci- 
samente a postulare, in generale, nella creazione dell' universo, una 
continua finalità, cioè una subordinazione a finì assoluti di tulte le 
parli costituenti dell' universo, per quanto possano essere eterogenee. 
E, per conseguenza, nel caso attuale, dobbiamo postulare la finalità 
della (erra. D'altronde, la finalità terrestre nello sviluppo dell'uomo 
è già avverali dal fatto. — Come 1' abbiamo intravisto più sopra, c 
come subito lo vedremo meglio, lo sviluppo Tisico dell' umanità, quel- 
lo che forma l' oggetto dell'era prima, e clic dipende dalla (inalila 
suddetta, e già terminalo; e sì trova che. il risultato ili quello svi- 
luppo, diretto dalla finalità della terra, consiste effe II iva meo le nella 
produzione completa delle facoltà e delle forze creatrici, di cui ormai 
l'uomo abbisogna, per procedere al suo sviluppo razionalo 0 asso- 
luto, clic dove condurlo al termine della sua creazione. 

Nullameno bisogna qui notare anche che, il passaggio dalla pri- 
ma all' ullima era dello sviluppo dell'umanità non saprebbe essere 
irtmiedialo: ma ch'esso devesi operare a gradi, affrancando, sempre 
di più, l'uomo dalle condizioni inerii della sua natura terrestre per 
rendergli proprie e.-el usi va niente le condizioni spontanee delta sua li- 
bertà e della sua ragione. Infoili, le condizioni inerii da una parte, 
e le condizioni spontanee dall' altra, sono essenzialmente eterogenee; 

traila qui il' arrivare, non si potrei >!,.■ pi-aie innatamente dalle 

une alle altre di quello condizioni eterogenee. Deve dunque esistere 

conosciuti, un ordine intermedio [ormarne 1' -lo Irminlirn dello svi- 
luppo dell' umanità. E si concepisce elio, in queir era intermedia che 
ha per oggetto il passaggio dajdi siepi relativi agli scopi assoluti del- 
l'umanità, gli scopi speciali delle azioni umane devono essere sta- 
biliti dal concorso della natura umana e dalla ragione che ne è in- 
dipendente. Siffatto ordine intermedio dei destini dell'umanità, for- 
merà dunque V fra ifpjii scopi' transitivi; o si prevede agevolmente 
elio essa non è che l' ira critica dello sviluppo della specie umana. 



ni 

Riassumi: nilu quindi, ciò che ricunosecumio circa ai diversi ordi- 
ni ilei ileslini doli' uomo, stabiliremo elio lo sviluppo di quei destini, 
alnteni) per ciò clic dipende dagli scupi universali dell' umani là, si 
i)[iera in Ire distinto ere, formami prò «resa iva ine ni e. dapprima l'wo 
degli seopi reta fai, poscia, I' ero thytì seopi transitivi, e tla ullinio, 
l' era degli scopi assoluti. — Notammo, poco fa, che lo sviluppo del- 
l' umanità, quello eh' è propriamente opera sua, dipende dagli scopi 

poiché, olire agli scopi universali, e prima della loro produzione pub- 
blica, si stabiliscono, anzitutto, per la preparazione dell' uomo al con- 
seguimento do' suoi destini, degli scopi iniiiyidl'au, fissali dalla ra- 
gione individualo ilo' suoi capi, 0 dalla loro rivelazione primitiva. 
I tempi in cui dominano dapprima gli scopi individuali formano il 
regno dei patriarchi, e sono ancora i tempi delle tuadiziom; mentre 
die quelli in cui dominano poscia gli scopi universali, e che offrono 
progressivamente le Ire ere da noi riconosciute, formano il regna dei 
popoli, e sono precisamente i tempi della storia. 

Possiamo dunque attualmente scoprire a priori le vere condizioni 
della storia, e, con ciò anche, le condi/ioid doli* direziono positiva 
dell'umanità per guidarla al termine assoluto del suo sviluppo, Bi- 
sogna, infalli, notare, giù sin ciò clic abbiamo riconosciuto, che, per 
quanto sieno libere le azioni degli uomini, i progressi dell'umanità 
verso il termine della sua creazione stanno sottoposti a leggi immu- 
tabili. — Dapprima, neh" ora degli scopi fisici o relativi, la finalità 
della terra fissa all'uomo degli scopi progressivi, il di cui libero con- 
seguimento lo conduce allo sviluppo delle facoltà e forze assolute 
dalle quali dipende il compimento della creazione. In seguito, nel- 
l'era degli scopi transitivi, il concorso della sua natura terrestre e 
della sua ragione assoluta, gli fissa desìi scopi alti ad affrancarlo dalla 
sua dipendenza fisica, nelle sue mire elenio, onde renderlo allo a 
procedere alla realizzazione propria ile' suoi alti destini. Infine, nel- 
f era degli scopi assoluti, la ragione dell' uomo, liberata da ogni in- 
fluenza estranea, gli (issa essa stessa i suoi ubimi scopi, consistenti 
nello stabilimento poronlorio della sua immortalità, unico oggetto de- 
gno della ragione e dell'esistenza del mondo, l'e retò questa serie de- 
gli Scopi progressivi dell' umanità, dir le sono assegnali dalla ragione 
universale- è aliretlauto immutabile quanto lo è la verità ; e, per con- 
seguenza, ari onla della libertà delle azioni dell'uomo, lo sviluppo 
della specie umana, clic si regola dietro la serie de' suoi scopi prò- 
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grcssivì, ò sottoposto a leggi invariabili. Si concepisce, infatti, die 
ogni realità, incric o spontanea, deve originariamente essere deter- 
minata dalla It'jj^e di iTcaziuno, in cui essa riceve l'esistenza, ed in 
cui rinvicnsi quindi la condiziono della stessa verità ; di modo che, 
nel piano .della creazione, tutto è fisso e determinalo, sia dal Creatore, 
sia da sè stessi, perché altrimenti la verità non saprebbe esistere. Ne 
segue adunque, già da questa primordiale considerazione, clic i pro- 
gressi deli' umanità, formanti 1' oggetto della storia, Stanno effettiva- 
mente sottoposti a leggi fìsse e determinate, come l' abbiamo annun- 
zialo noli' iMroduzìuM'. a/In- Sflmjn. — Ora. la scoperta ili queste leg- 
gi invariabili Ctinsisleiìli nelin serie degli scopi progressivi dell'uma- 
nità, prodotti ed ottenuti successivamente nello tre ero del suo svi- 
luppo, è, giusta Ciò che abbiamo intravisto più sii, il vero oggetto 
della filosofia dklla STORIA cercalo invano sino ad oggi. 

Vedesi attua Imeni e. con cliinrozza, che quanti sonn gli scopi uni- 
versali dell' umanità, iu ugnuna delle tre ere del suo sviluppo, altret- 
tanti necessariamente sono i periodi distinti dei progressi della spe- 
cie umana in ognuno di questi tre ordini successivi de' suoi desimi. 
Ora, gli scopi universali dell' umanità, ed anche le ire ere in cui essi 
si stabiliscono progressivamente, non possono, come il sappiamo, ri- 
cevere la loro esistenza e la loro determinazione primitiva fuorché 
della legge di creazione. Sarà adunque, seguendo .quella legge crea- 
trice, che la dottrina del messianismo fisserà gli scopi universali del- 
l' umanità e, con ciò eziandio, le tre ere in cui essi si stabiliscono 
progressivamente, nonché i periodi dello sviluppo della specie umana 
che corrispondono a quegli scopi distinti, ed in cui, por conseguenza, 
si compiono cosi successivamente i destini dell'uomo. 

Allora, la filosofia della storia, cioè la determinazione dello leggi 
assolute che redolano i progressi della specie umana, verrà alfine 
data all' umanità. li, non sarà che allora, con forni omenU) alla dignità 
dell'uomo ('), che con tale determinazione infallibile, i governi ri- 
ceveranno le regole per la nmtziONi; positiva dei progressi della no- 
stra specie, onde condurre l'umanità al termine sublimo de' suoi de- 
stini. — Indicheremo bentosto, nella dottrina del messianismi), ed 
anche in questo prodromo, i punti principali delle relazioni sociali, 

|1) Diciamo qui ■■r,.ir.;r:,n.,ini!r i-lt.i li, ■?>■;>' "imiti, perciò ni termine a 

j Pili «lui™ oggidì l'umanità uni suo Ivlloppo, Ogni Ulteriore tirnjrreBso deve es- 
sere sua opera lirDji i La ; e. i-mi^.^n L'ina, essa devi' n lilialmente pmo|>l ìrc da Pi- 
la wgoln de' eh ni .testini Dnall. 
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: si sono già realmente : 



olla sensuali; e 1 altro, il BENESSERE SPIRITUALE O di < 

ente per oggetto lo sviluppo fisico delle sue condizi< 
lo sue facoltà in Ielle tluali. Inoltre, vista [' eterogen 



devono altresì esistere due, sn>i>i iicijutiri per I' uomo, ulti a farlo pas- 
sare dall'uno all'altro dei due scopi eterogenei; servendo ad esclu- 
dere rispettivamente le condizioni di quello dei duo scopi positivi da 
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cai si passa all' altro. Pur lui modo, )' uno ili quegli scopi negativi, 
quello clic conduce l' umanilò dal benessere corporate al benessere 
spirituale che, per conseguenza, cellule già le condizioni del primo, 
è manifestamente la sicurezza pubrlica, o !a garanzia della giustizia 
mediante la politica; e l'altro scopo negativo, quello che venendo 
quindi dallo scopo positivo del benessere corporale, precede lo sta- 
bilimento dello scopo positivo del ben essere spiri) naie, c che, per 
conseguenza, escludo ancora le condizioni di quest' ultimo, è, del pari 



Tali sono infatti, come lo mostreremo nel!:) dottrina del messia- 
nismo, i quattro scopi tìsici, o relativi alla natura terrestre dell' uo- 
mo, che si stabiliscono immediatamente per la legge di creazione; e 
tali sono altresì i quadro scopi universali che hanno esistito, e che 
esistono ancora smiuìianeamenli! nell' umanità. — Ma, nello sviluppo 
progressivo della specie- umana i quattro scopi tìsici, considerando la 
loro connessione rispettiva, più o meno grande, colla spontaneità' 
della ragiono dell' uomo, la quale è il vero oggetto di quello svilup- 
po, dovettero essere a vicenda dominanti gli uni sugli altri. — Quin- 
di, come il dicemmo nell' /nirorfMriow alla Sfinge, il cullo raffinalo 
del benessere corporale, o lo sviluppo del sentimento nell'uomo, 
. nelle suo dipendenze terrestri, ad un tempo, e dalla natura e da Dio, 
e nei loro rispettivi risultali di famiglia e di società, fu dapprima lo 
scopo dominante presso lutti i popoli dell'Oriento; c il consegui- 
mento di quello scopo sensuale formò il primo periodo della specie 
umana; poscia, la giustizia a coi si connetto l'eroismo, necessario 
per realizzarla, diventò lo scopo dominante presso i Greci od i Ro- 
mani; e il conseguimento di quello scopo morale formò il secondo 
rumorio della specie umana; indi, la purezza dello massimo morali, 
la santificazione del sentimento, per isiahilire un rifugio in Dio, di- 
venne lo scopo dominante presso i Cristiani; ■ 
quello scopo religioso formò il irazo PEmono della ? 
alfine, dopo la riforma religiosa falla dal protestantismo, la certezza 
del sapere, il benessere spirituale, o lo sviluppo conosciuto del- 
l' uomo, diventò lo scopo dominante presso gli odierni popoli civiliz- 
zati; e il conseguimento di questo scopo intellettuale formò il 
quarto ed ultimo pf.iiiooo, in cui la specie umana ha ora compiuto 
il suo fisico sviluppo. 

É sopratutto lo stabilimento progressivo di colesti scopi univcr- 



sali elle la dotli'iiia del mussi.mismo dovrà, con rigore didattico, de- 
durre dalla ili crnuioue. per Inndare rlrfìniti i-nmr-nLr- In vrra fi- 
losofia della storia circa a' lampi passati, mostrando cosi come, in 



scundussuro a quello di Miopi subordinali. — È, infatti, nel movi- 
mento alternativo dei quattro scopi universali dell' umanità, diretto 
dalla finatil.ì ndl;i cra/ioiii; lisina dell'uomo, che consiste il vero 
sviluppo della specie nm.in.i. quale si è Tino ari oggi operato, per ri- 
svegliare gradatamente nell' uomo la spontaneità della sua ragione, 
della quale comincia finalmente ad avere una coscienza positiva. Ed 
e tale sviluppo, in qualche guisa miracoloso, nei quattro periodi per- 
corsi cosi dall'umanità, che dovette sfuggire agli uomini, precisamente 
perchè il suo oggetto, cioè, il desiarsi dalla Spontaneità creatrice della 
nostra ragione, non potè venir conosciuto fuorché adesso che lo ad- 
ditiamo qualo frutto attualo della civilizzazione (')- 

Dirumo qui inoltro, per anticipazione della dottrina dui messiani- 
smo, in cut verrà data la vera filosofia della storia, die, nell' era de- 
gli scopi transitivi, esistono di nuovo, simultaneamente, due scopi 
universali per I' umanità, formali, I' uno, dalla combinazione dei due 
scopi dominanti del primo e del terzo periodo, c 1' altro, dalla com- 
binazione dei duo scopi dominanti del secondo periodo e del quar- . 



i [liMTfi raicsi rutti per n-il.iro r|tii : llrr tìlr.folia, Fruiti eccettuarne i più recenti di 
Statuitami, Pai Si'!ilr|rcl, fin., tjpni-lu- t . j h r n i : r., d' irlU'ondc, Ut-ilo vinte ingegnoso, 
restarono lontani dui lo™ verri sentii) Infiliti, lutisi litri prevedere le due ultime 
dello tre ere storiche dell' immilla N]ree:e, nello r|ti;rli CHEll devo 0001 pie re i suol 
ileslilli sulla terni. preciMinriile eolia pfiis-r.txKiTil (-hkathice della sua ragione, 
il di cui sviluppo e l' unico ogjrrlio della storia; quo' saggi non bauuo nemmeno 
riconosciuto, nella cis.liti- L1 n :!ri[.nrJiii;,ii.iiiM tilliTiiiitivir litri riuatlro BCOpi Usici 
dell' umanità, l quattro periodi effettivi dello prima di quelle ero, ohe In specie, 
umana ba gld percorso, e dove tuttavia non si tratta elio del suo sviluppo nsleo. 
di cui i materiali esistenti sono, in ippiche guisa, palpabili. — Lo ripetiamo, si 
fu nel IBIS, iteli' !-!r„,l,-i: ,,'!„ die i, ■mieto additati, per la prima volto, 

1 quattro primi periodi doli' u man ito, noi senso messiitnico del conseguimento 
successivo do' suoi quattro scopi fisici. 



seminio etl il qnnrlo. die dipendono dalla su 
sta semplicissima maniera, si s tabi lise unii ne 
minanti insieme, e che sono opposti l'uno ; 
le due nature dell' uomo, corporale e spirili 
conoscenza, a cui si collcfiano quo' due novi 
Ci)in:L'|iiscc a priori clic, per vincere siffatta o 
sue viste, che deve esserle funesta nei risiili 
lizza cosi tutto le sue risoluzioni, l' umanità 



mondo civilizzato, si riconoscerà, con p.iiililà, die il eoinincinmcnlo 
positivo e generale del quinto periodo data dall'epoca della rivolu- 
ziono francese. E, se si fa attenzione allo sialo critico della specie 
umana, stato clic, giusta ciò che più su notammo, è una conseguenza 
necessaria dell'era transitiva formante il quinto periodo; in quanto 
che si tratti qui d'affrancare l'amanita dalle condizioni della sua na- 
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slini; ai compenderà attualmente, ad un tempo, ed i molivi dei ti- 
mori che iiMiirimu ni;iiii["i;sh(i intorno all'esito fortunato della pre- 
sente antinomia sociale, e le ragioni della grave perplessità in cui 
Irò vanii oggigiorno i governi nel loro inevitabile dilemma della direzio- 
ne, negativa o positiva, degli affari pubblici, infatti, si vede qui an- 
cor. meglio che, se i governi adottano la direzione negativa, l'uma- 
nità, clic unii li:» più uno scopo ritrimosciul.) da '.ulti [di uomini, cor- 



. Dobbiamo adunque indicare eziandio cotesto termine previden- 
ziale mostrando il cammino sul quale, ove non ne sia impedita da 
infernali influenze delle setto mistiche, l'umana specie, mettendosi 
dal lato buono, nelle sue due strade alternativo di merito o di de- 
merito, die abbiamo più si: additale, potrà da sii giungere ad un 
esito salutare del suo critico periodo attuale. — Quel termine, eccolo. 
Allorché I' umanità avrà invlragabil menle ricali n.-; 1 iuta I' esistenza 



scopo assiiliiti). Iiisoi.oien c-on liscerò i m:sriM i ■•inali della sjioi'ie 
umana. L'umanità cercherà dunque, anzitutto, ili scoprire quegli as- 
soluti destini, sfumandosi di rinvenire la le^'e che dirige i progressi 
del suo sviluppo sulla terra; Icj.'l'o che. stanilo a ciò clic qui pos- 
siamo presumere, deve implicare, nella sua tendenza, i destini del- 
l' uomo. Allora, rimontando a' primi principi ile' due scopi dominanti 
simultaneamente nel quinto periodo, cioè ai principi! de' due parliti 
politici che formano l'antinomia sociale, I' umanilà giungerà, median- 
te il procosso da noi più sopra seguito, a scoprire la misteriosa llu- 
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creazione da par In. .Idi' uomo. 

Quindi non resterà allora all' umanità morelli' ili scoprire in die 
«osa consista, <Ia una parie il veto assoluto, e dall'altra parlo il 
| bene ASSOLUTO; scoperta che, se costan leni ente venga respinta ogni 
influenza «Ielle sette mistiche, sarà prodotta, come una conseguenza 
necessaria, dallo sviluppo proprio dei due partili sociali, dirigendoli, 
in modo positivo, verso quii' termini assoluti di'' Ioni progressi rispet- 
tivi. Eli, infatti, allorché 1' uomo conoscerà in che cosa consistano il 
vero assoluto ed il bene assoluto, è manifesto, per la condizione che 
<pie' due elementi primordiali del mondo, nel loro s lato assoluto, so- 
no necessariamente identici, cioè per 'a condizione che il vero, asso- 
luto <; anche il Itene assoluto e reciprocamente; è manilcslo, diciamo, 
die i duo parliti seeiali identificheremo a n.ue' tornimi assoluti del 
loro sviluppo, e che l'antinomia della nostra ragione cesserà d'esi- 
stere. La ragione umana sarà dunque alluni atfranerda dallo condi- 
zioni listello della nostra natura terrestre; essa godrà di tutta la pie- 
nezza della Boa, spontaneità creatrice, e l'uomo, conscio di quella 
spontaneità, riconoscerà nella sua ragione, la virtualità di creazione, 
ed otterrà, quindi, in sè stesso, la coscienza chiara eil immanente 
del vanno. 

Tale sarà, adunque, 1' csilo glorioso del quinto e si critico pe- 
riodo dell'umanità; periodo che, formando l'era transitiva, devo far 
\ passare la specie umana dall'era relativa o fisica all'era assoluta o 
i razionale; aflranciiinhla i lidio hiii- condizioni terrestri, e rendendole, 
in tutta integrità, 1' uso assolino della sua ragione. Ed. infatti, lo svi- 
luppo completo, cioè, in tutta la sua pienezza, della spontaneità crea- 
trice della nostra ragione che, come testé, vedemmo, sarà il frutto del 
quinlo periodo, (urinerà ninni (esimi ionie, falli transizione tanto deci- 
siva per l'uomo; la quale anzi, secondo le più antiche rivelazioni sa- 
cre, c attesa dall'umanità solto il nome di riabilitazione. 

Cosi, al fine del quinto periodo, giusla ciò eh' é additato nel 0" 
problema messianico, la specie umana compira i suoi destisi bela- 
tivi. — Essa sarà liberata dal suo stalo mortale di depravazione mo- 
■ rale; ed, inolire, sarà unitila, nella sua assoluta purezza razionale, a 
procedere al compimento do' suoi destini assoluti indicali nel 10° 
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probloma messianico. — Intatti, la coscienza immanente del Verbo, 
che sarà allora il novello allributo dell' umanilà, fondato sulla pre- 
senza nell' nomo dulia spuli [a nei là piena clI inlci'ti ik'lb sua ragione. ■ 
lo porrà al disopra dell' attuale sua depravazione morale; lo toglierà 
al suo stato decaduto cb' egli eredita colle condizioni "fìsiche della : 
sua natura terrestre ('); ei), inoltre, qucsla spontaneità piena della 
sua ragione, questa virtuali [à creatrice, «lì darà i mezzi per accinger- 
si a risolvere le grandi questioni de' suoi destini assoluti; questioni 
che, giusta il 12° problema messianico, 'formeranno il compimento 
finale dei progressi dell' umanilà nella terza ed ultima era della sua 
esistenza sulla Iena. 

in anlicipazione dulia dottrina del messianismo, che darà cosi lo 
leggi generali alla storia, abbracciando i tempi passali ed i futuri, 
prendiamo ad additare gli scopi assoluti che 1' umanità si fisserà in 
quella terza ed ultima era della sua esistenza. — A questo fine dob- 
biamo notare che, all' entrala di queir era puramente razionale, il ve- 
ro assoluto ed il bene assoluto non saranno ancora disvelati all' uo- 
mo nella loro intima essenza. Essi saranno allora determinali solo 
clic" nei loro cahattkhi esteriori; quel tanto che, durante il quinto 
periodo, sarà stalo necessario por fissare quo' due elementi primor- 
diali del mondo, come termini assoluti dello sviluppo rispettivo dei 
duo partiti sociali; e perciò anche, quel tanto che, per 1' esito del pe- 
riodo critico, cioè, per la soluzione dell' antinomia della ragione, sarà 
stato necessario di determinare que' caratteri esteriori allo scopo di 
poter riconoscere che que' due elementi primordiali sono identici nel 
loro sialo assoluto, nello stato in cui, quindi, essi formano precisa- 
mente i termini rispellivi dei due parliti antagonisti. 

Conviene adunque accuratamente distinguerò i semplici caratteri 
esteriori del vero assoluto e del bene assoluto dalla essenza intima 
dì questi due domtuli [iriiiwrdiali deL mondo. — 1 caratteri este- 
riori, elio- serviranno pel compimCRto del quinto periodo, non forme- 
ranno ancora se nun che la determinazioni; temporale di quegli ele- 
nieiiii assoluti; e come tali, que' caratteri non cosliluiranno propria- 
mento altro che i prodlemi della scoperta di quegli elementi del 
mondo. Ma è la soluzione di quesli problemi trans cenden ti ciie do- 
di f! pireisami];li' I" is.Mns.iaicsii N;I. vsisnn in tli'ÉÙ Cripto clip, per In BHft 
vlrtual ila creatrice, li. cogitili...' ffm -li r lo toglie dalla TiOKlrii creditoria 
de prò va eì urie momlc. comi- liberato da' lilla <'V . l'unmo nontrjisc col demonio 
nona aua caduta, inoralo. 
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vrà condurre alla Iom hktkmijwjone int.omiizionale. c ohe. per con- 
seguenza, dovrà cosi svelare l' inlima essenza del vero assolalo e del 
bene assolalo. 

Ora, si è la semplice proposta di quesli prosterni, considerati quali 
problemi rie* destini assoluti dell' uomo che, peli' inlima confessione 
di quo' destini supremi, nasiera, giusta ciò che abbiamo riconosciuto, 
per far cessare definitivamente l'antinomia della nostra ragiono, e, 
per conseguenza, per compire il quinto periodo formante l'era tran- 
sitiva dell' umanità. E sono le soluzioni dei problemi del vero asso- 
luto e del lienc assoluto, considerate quale compimento de' destini 
finali dell'uomo olii: 1 , furi nani lo ru.-ì (.'li soopi aciduli dell' umanità. 



Per rischiarare qutslo grandi questioni, dallo quali manifesta- 
mente dipende la sorte linaio della terra, aggiungeremo qui, sempre 
in anticipazione della dottrina del messianismo, ebe, nell'era transi- 
tiva presente, spetta alla filosofia, considerata come legislatrice del 
parlilo sociale della cunoscenia o dell'esperienza, il proporre cosi il 
problema dei, VF.iio assoluto, cioè, il fissare i caratteri esteriori di 
quell'elemento primordiale del mondo, che forma il termine dello 
sviluppo del partilo liberale; e clic, nella stossa era transiti va, spolla 
alla REL1QIONE, considerata corno legislatrice del parlilo sociale del 
sentimento o della rivelazione, il proporre ogualmenle il PROBLEMA 
del bene ASSolito. cioè, il Ussaro del pari i caratteri esteriori del 



legislatrici degli nomini, la filosofia e la religione, quali io conside- 
riamo qui. cioè la hlosulia temporale 0 la religione rivelala. Infatli, 
la soluzione di quei problemi esige, da ima parte, per sollevarsi al- 
l' essenza intima de! vero assoluto, che si sormontino Io condizioni 
fisiche della conoscenza umana, cioè le regioni temporali della filo- 
sofia; e, dall'allra parto, per sollevarsi all' essenza inlima del bene 
assoluto, clic si sormontino le condizioni lìsirho del sentimento uma- 
no, cioè, le regioni della rivelazione religiosa. 

Ci imporla qui, adunque, in modo decisivo por l'avvenire della 
umanità, di sapore anzitutto a qual punto siano oggigiorno la filoso- 
fia e la religione ne' loro progressi rispellivi verso i Uiro ultimi ter- 
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Per ciò elio concerne, anzitutto, la filosofia, dopo essersi divisa 
affatto, presso Bacone e presso Descartes, in filosofia empirica ed in 
filosofia razionale, essa pervenne, il' ambe le parti, presso Hume e, 
anteriormente, presso LeiliniU, a mettere in evidenza i due principji 
della realità, 1' eìseue o il principio materiale, ed il sapere o il prin- j 
cipio spinimele: sviluppando, in maniera positiva ed incontestabile, i 
loro caratteri repellivi, e segnatamente il carattere di continiilnza i 
nei principio materiale, ed il curii Itero (li m:i:i:ss]ta' nel principio spi- 
rituale. Venne cosi riconosciuto, ad un tempo, e elio la realità non 
potrebbe essere l'ululala esclusivamente su veruno di quei principii; 
ed, inoltre, elio quei line principii de! mondo sono essenzialmente 
eterogenei- Per tal modo, verso l'epoca delle stabilimento dell'anti- 
nomia sociale, si stabili, anche nella filosofia, la coscienza di questa 
antinomia sri:i:n.AT[H n di oinoscoza t ') fra i due principii il fila rea- 
lità. SÌ fu allora clie, con un'ultima e grandi; riforma della filosofia, 
Kant cercò rieliiiitivamcnle ili rnNfiAiii: la ìihai.ita' mediante la riu- .. 
nionc di quei due principii inseparabili. Ma, vista l'eterogeneità ili 
quei principii, non ancora tolta in quel primo ed imponente tenta- 
tivo della fondazione delimita della realità, sopratutto nella sua parte 
speculativa (*), uno scetticismo Iraiisrcink'iile. provocalo in parto dal 
moderno E ne si il e ino. s' attaccò, quale veicolo, a quella novella ed 
alla tendenza filosofica. E benloslo, pel concorso d' un gran numero 
di filosofi, clic [jrod osse ali ura la r.eruiiiuia. si senti die l'eterogeneità 
dei due principii. del sapere e dell' essere, proveniva da ciò eh' essi \ 
sono reciprocali lente condizione I' uno dell' altro ; e si concepì 1' idea 

il] Lo diverse modificazioni di qua? antinomia speculativa o di eonosceuir, 
(■■latstiiitctiiio ir- r.ìi 'tir ,,n,e .-prci'lmiie elio Kani pnidussi' nella sua Critica itila 
rapane pure. — SI |iuo vedere ora eLe le aiilinoiaif ili Kanl min 30110 elio casi . 
pnrtlcolftriSHiuii «I i-l I" iLiiti noti-in gw.cv.-dc ed allivellale nella ragione dell'uomo, . 
additala oggi dal MoBstaiilr-inn. 

(I 1 ) Knlanicutc nella parie Biotica della :uia Clcfoiii, ed. isi ir.pecic, nella pro- 
ilmìouo della /.■.,.,[ ,.mralf mediante la r.njto.f j.ruiir,, Av\X uomo, Raul, s'è solle- 
vato al di la della natura parlicnl.ire. A; il ne urilinjLpi j .lolla icalihi. verso le regioni 
assolato in cui er-B-ia tallo ciò clic V ha di cli'rOj,-(iiui). c |n:r co 11 «vacilla di con- 
dizionale imi due jiriiicijlii. il sapere 0 l' esloro. 
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d'un principio superiore ed incondizionale rial quale deriverebbero 
ambedue que' principi! cnndiziimali ilei mondu; cioè, venne proposto il 
i proiileiia dell'assoluto, di ciò ch'i' ila sé medesimo o incondizio- 
1 rannerile. Cosi, dalla grande rivoluzione della lilosolia in Germania 
fu stabilita didatticamente 1» cognizione positiva della tendenza del- 
l' umanità verso 1" Assoluto, e. per conseguenza, il postulato razio- 
nale dello stesso Assoluto. Inoltre, quel postulato venne realmente 
confermato da Fichte elio additi), in concreto, V assoluto nella coscien- 
za trascendente del me nel!' uomo; ed, infine, formato didattica men- 
te da Schelling che fissò, in astraile, i caratteri esteriori dell'asso- 
luto nell' identità' primitiva del sapbbe e dell' essere. 

Tale è dunque il prorleua uel vero assoluto che la filosofi», 
compiendo cosi, in antecedenza, il quinto periodo, ha già proposto 
all' umanità per condurla a' suoi destini assoluti, portandola alla solu- 
zione di questo jiroìdema decisivo: cioè, alla scoperta dell'essenza 
intima del vero assoluto, i di cui caratteri esteriori consistono nella 
identità primitiva del sapere e dell'essere. E la fissazione di questo 
problema, precisato didatticamente ila Schelling, deve, giusta tutto il 
già deu,o ed affatto secondo la nosira legge del progresso, essere, 
durante il quinto periodo, il termine assoluto por la direziono posi- 
tiva nello sviluppo del parlilo liberale della conoscenza o dell'espe- 
rienza. — Ma, come 1' abbiamo già provato a priori, la filosofia com- 
piendo cosi i destini relativi dell'umanità, e preparandola con ciò ai 
suoi destini assoluti, cessa attualmente dalle sue alle funzioni: tutto 
quello ch'ossa potè fare si fu di proporro e di fissare didatticamente 
] il gran problema del vero assoluto, che indica all' uomo uno dei lati 
do' suoi destini assoluti; fa soluzione, poi, di quel problema tran- 
scendente che esige che si oltrepassino le regioni temporali della 
conoscenza umana, non è più in potere della filosofia, i di cui limili 
sono quelli delle regioni della conoscenza dell' uomo. Perciò, i più 



infruttuosi, e non fecero che ricondurre in concreto, dietro lo viste 
di Fidile, alla coscienza transcendente dell'Assoluto nel me dell' uomo, 
e, più posi Uva me ti le, al sentimento dell' assoluto nella ragione umana, 
| cioè, alla coscienza immanente del verro nell' uomo. — Ecco l' ultimo 
frutto della filosofia, pel quale, come vedesi. essa fluisce colla con- 
fessione didattica della religioni' cristiana: ed, ecco il progresso finale, 
che additammo più sopra, nella scuola di Vienna quale ultimo svi- 
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.luppo della profonda e decisiva filosofìa, or ora compiuta in Cor- 
mania. 

Per ciò clic concerne, poi, la religione, (lupo essersi del pari' scissa 
completamento, presso i protestanti e pressi) i mistici {'), in religione 
pratica od in religione contemplativa, elio sono i due sviluppi inevi- 
tabili dello stato ^azionario della chiesa romana; la religione, diciamo, 
palesa oggigiorno due principii elvroyenei di moralità ; cioè, presso i 
protestanti, il precetto morale consideralo quale regola slaliilila dalla 
n.\ciosE phatica dell'uomo; e, presso i mistici, il precetto morale 
consideralo come comandamento ni dio rivelalo all' uomo : i caratteri 
distintivi di quei due principii morali sono eviden temente, nel primo, 
I' attività' della volontà umana; e nel secondo, la passività' della 
confessione o della sommissione dell' uomo. Quindi, poiché questi due 

tiedue derivano dalla rivelazione religiosa del cristianesimo, è mani- 
festo che la morale non saprebbe essere fondato, esclusivamente su 
veruno di essi. In lai modo, all'epoca dello stabilimento dell' antino- 
mia sociale, si slabili, anche nella religione una antinomia pratica o 
di sentimento {*) fra i due principii della moralità. Anche qui, s'apre 
dunque il campo per una grande riforma religiosa, analoga alla rifor- 
ma filosofica operala da Kant o die, per conseguenza, avrà por oggeLto 
di fondare la mobale mediante la riunione di quei due principii 



111 Non t;isnr : -ii:i i fo:u:i re ijiicslu mislìeirrnu religioso col misticismo Infer- 
mili additato nel 13" problema messianico, o che dcfi~r.ir.rao r-rmr.licrvnfntc rei 




12| A i|Ui'sl;r ellisse ^i'IliTìiIi' ii' in.liii inl?. pnllmi ■> ili : - : - r i r j ■ ■ t -.- , ;ii.;i-.lI:.':li' 
I' <i.:ti.<o,.iìu j;i:'ì::i ri. e Kant lia pinilolCr, jn-1 In mia '.',^'V' <Uìla ragione pratoa. 
— Colla tua onlLtinri.i Sii^iifia, 4111I Liliinife ;: l t <)',:i indire uri' srr'ittMirri let.:v.'wii>:i< 
nella sua Criiirn 'lei gruìi;io, co noe me [ite la terza prende fato ila ni ice linieri 
dell' uomo, die dcii^ne remo Bempre eoi nome lì] ijinlmo k.., -.ira, 0 ijeni[)ll- 
c.riientij cui nome ili c '<•'•" |icr lo raj;:uui cìw. aUreir esporremo. — (juìtlill, 
(fiutila eii) elio più sii notammo, tutte io divismo antinomie speciali che imporla'» 
alla monella di conotmsre, ili ^rimila ile'.ie dieeìl.i |.skTi!n:rif li.', non dono ohe eusi 
[Virllcolari dell'antinomia [renerai-' eliL il mPSiinui-im'j r.vr]a agaì fri orno iicllu 
ra:;i-M.i- iMV numi. 



che li' f 



licione, rimarrebbe sterile |.ier hi speculazione e per la pratica, s'essa, 
ulteriormente, non ricevesse dalla leologia una interpretazioni; utile 
e positiva. E tale interprete io ne ulteriore soni manifestamente die, 
in seguilo a tale fondazione religiosa della morale, questo dove a! : 
fine ricevere una connessione finale, un legame razionale, con uno 
scopo di cui sino ad ora è rimasta priva. Infatti, la religione pro- 
metteva bensì l' immortalità per ricompensa delle azioni morali; ma, 
quella mera promessa, non legava menomamente, in modo razionale, 



grande riforma che allentiamo ilnve stabilire appunto la connessione 
razionale fra la morale e l' immortalità , considerate rispetti va mente 
come causa ed effetto, o corno mezzo c scopo. — Ma, siccome l'idea 
dell'immortalità è del tutto trascendente, la sua connessione eolla 
morale, di cui 1" idea è immanente (*), non saprebbe essere finora 
riconosciuta dall' uomo fuorché per rivelazione, Perciò, nel caso in 



dtitoni, come? nd esempio, V ili™ dell" Espcri; £ii|ireiiii> nei di Limo. Sii cussi indie» 
: inoli™, colla pnrnli irantreii''rii!n/f ciò eli' 0 [.'oneralo oltre nllo coudliloni del 
temi». 111:1 Irti»;. I:i ìli» iim.il immillile «olio .|in'lle coiiiìizinni, (inno ili! colui ]ilo, li- 
e.ittjrnric ik'iriEicmhiiitiito umilio. 
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cui la rivelazione del cristianesimo sia completa , come tutto ne porta 
a crederlo, la prossima riforma religiosa deve scoprire in cotesta ri- 
velazione religiosa, formante il Nuovo Testamento, la connessione 
causalo fra la morale c 1" immortalità, elio ne sarà il grande oggetto. 
Solamente nel caso in cui queir indispensabile connessione causale 
non (osse contenuta nella rivelazione del cristianesimo, diverrebbe 
oggidì neeessaria una novella rivelazione divina pel compimento dei 
destini dell' umanità. — Ma, il Nuovo Testamento contiene effettiva- 
mente, ed in modo assai esplicito, !' alta rivelazione della connessione 
causale tra la morale e I" immortalità, ed esso la contiene precisa- 
mente nel colloquio di Gesù con Nicodemo, 1' uno dei capi dei Fari- 
sei, in cui (S. Giovanni ITI, 3... 7.) Gesù gli addita espressamente , 
la big e nk razione spirituali! dell' uomo, quale condizione della sua 
immortalità. Infatti, quella rigenerazione spirituale postula manifesta- 
mente una virlualilà rea irte nell' union, riin's la coscienza immanento 
del Verbo ; dunque, se la morale, considerata come legalità' della 
umane azioni, riceve dalla leologia la novella altribuzionc religiosa 
di servire di condizione alla possibilità di sviluppare negli uomini la 
virtualità creatrice, la coscienza del Verbo ; essa si troverà necessaria- 
mente in connessione causale eoli' immortalità. Perciò la riforma re- 
ligiosa, din l'umanità attualmente aspetta, avrà por oggetto di stabi- 
lire come scopo moralo, e, per conseguenza, come bene supremo, la 

mriEKEB AZIONE SPIRITUALE dell' HOITIO, CÌOC la Sua CREAZIONE PROPRIA, 

mediante la realizzazione positiva del Verbo che è in lui. 

Tale e adunque il problema del rem-: assoluto elio la religione, . 
e, segnatamente, la religione cristiana, quand'essa avrà compiuta la 
sua riforma nel quinto periodo, proporrà all' umanità, per condurla 
del pari, a' suoi destini assoluti ; portandola alla soluzione di questo 
problema egualmente decisivo, cioè alla scoperta dell'essenza inlima 
del bene assoluto, i caratteri esteriori del quale consistono nella crea- 
zione propria dell' uomo. E la fissazione di questo problema, preci- 
sato del pari didallieaiiienle dalla realizzazione del Verbo nell'uomo, 
dietro tutto ciò clic più sopra dicemmo, e, completamento giusta la 
nostra legge del progresso, dovrà essere, durante il -quinto periodo, 
il termino assoluto por la direzione positiva nello sviluppo del par- 
tito illiberale del sentimento o della rivelazione. — Ma qui eziandio, , 
come 1' abbiamo egualmente già provato a priori, la religione, com- \ 
picndo cosi i destini relativi dell'umanità, e proparandola con ciò ai [ 
suoi destini assotuli. cesserà allora dalle sue auguste funzioni; tutto 
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ciò eli' ossa ha dovuto fare, si fu di proporre e di fissare didattica- 
mente il grande problema del bone assoluto, clic addita all'uomo il 
secondo lato do' suoi destini assoluti: la soluziono di quel problema 
(raccendente clic esige del pari che si oltrepassino le regioni tem- 
porali del sentimento umano, in cui trovasi l' inlima sede d' ogni ri- 
velazione religiosa, non è più in potere della religione, i di cui limili 
sono quelli stessi delle regioni del sentimento dell' uomo (i). Ed in- 
fatti, allorché nel suddetto colloquio Nieodemo domanda a Gesù: 
Qttomodo possimi flore fieri? Gesù risponde: Si terrena diri vobit et 
unii rreditis, quotando si durra aids i-irks-lin mdi lis? — Tutto quello 
elle la tcrilngin putrii anfora furo, jririi di rieonosi'ere elle la realizzazione 
del Verbo nell' uomo, che deve operare la sua creazione propria per 
dargli l'immortalità, non potrà venire effettuala dio colla scoperta 
dell' assoluto, del princìpio d'ogni realità. — Sarà quello l'ultimo 
frullo delia religione, pai qnala, come qui si vede, essa terminerà, 
da canto suo, nella filosofi;!, come più sopra la filosofia ha terminato 
nella religione. 

Ecco dunque quale sarà, in sul finire dell' era transitiva dell' u- 
manilà, cioè quando si f.omriiraniiri i suoi destini relativi, 1' ontose 
finale della filosofìa e della religione, mediante cui I' umana specie 
si troverà, quindi, preparala po' suoi destini assoluti. — Prima di ri- 
conoscere quale facoltà o forza novella acquisterà I" umanità, da sif- 
fatta unione finale della filosofia e della religione, e se colesla fa- 
coltà sarà sufficiente a farle conseguire i suoi destini assoluti, nella 
terza ed ultima ora della sua esistenza, vediamo, giusta ciò che già 
deducemmo, quali seo]>i novelli e, per coiiieguenza. quali periodi no- 
velli, si presenteranno in queir era finale. 

Riconoscemmo leste the al finire dell' ora transitiva, ciò elio 
precisamente no formerà il eompimento, due problemi assoluti ver- 
di Si pnn qui il)™: arri un' iJnn rtell" impinlonza ili coloro che ng!£\A\ annon- 
ilouo delle notel lo .-ivel;«inr,i iiir Mninuitii. — si — ir. fiiii-sln erillco perìodo, obi- 
kIooo ancora all'ina novello rivelazioni pronto a man ife storsi; ma, irlusta tutto 
clù che venne .jnb irrcfra;riili Unente l'erniaro. i^iir-iio rivelazioni non possono aor- 
Bcre Clio dall'alni -li-li' cr<-tli!-,rin ili^.raTaiion ■ murale dell - uomo. La dottrina 
del McaBlaniame ai plori l'intero fioàioa i[i qnnllc snanielio ri volizioni. Eri nnnuu- 
liomo qui che. coiti: rivelazioni jn-inUitls o^-;;irli onl noe d'.avaoiaro 1 profrrcssi 
iloll' umanità, loectié, noli' internivi azione messianica esprimo L'opposto, sarebbero 
letteralmente estratto (la uno ilei capitoli di quel codice Internale, se l'estrema 
ignoranza ■ ^.-li nomini eli^ roo] h j i rO'L'Lcooo, e che Torse non sono che ignoranti, 
non palesasse (roppu operi orno rive li. eoM-nisniM-; i m.rn: idkk i:rt:HOGENHB, clic 0 
11 fondo della loro pretesa recinzione. 
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ranno proposti nll' nmnnil.'i : l'uro dalla filosofia, a venie per ogget- 
to il vero assoluto; c 1' altro dalla religione, avente per oggetto il 
bone assoluto; problemi che saranno le ultime e decisive leggi ap- 
portate da quelle due legislatrici supremo della specie umana, e, per 
i.'oiiscjioerizri il finito dell' esistenza dell' umanità (ino a quell'epoca 
solenne. La soluzione, adunque, di quei due problemi, nell'ultima 
era dell'esistenza dell'umanità, costituirà i suoi duo scopi assoluti, 
tolti manifestamente, non dalle condizioni della sua natura terrestre, 
ma da quolle della sua stessa ragione. 

Inoltro, riconoscemmo che il secondo di quei problemi, avente 
per oggetto la realizzazione del Verbo nell' uomo, non può venire ri- 
solto che, mediante la precedente scoperta dell'Assoluto, elio ù il prin- 
cipio d' ogni realità, e eh' ò appunto I' oggetto del primo dei duo 
augusti problemi suddetti. Quindi la loro soluzione non saprebbe es- 
sere simultanea ; ed i due scopi assoluti, aventi por oggetto quella 
soluzione, non potranno stabilirsi Hu.» successivamente uno dopo 1" al- 
tro. Esisteranno, dunque, nella terza ed ultima era dell' umanità, rde 
pEBiom distinti, che saranno, in conseguenza, il sesto ed il settimo 
perìodo della specie umana. 

Nel primo di quo' duo periodi finali, formante il sesto pehiodo 
dell' umanità, lo scopo dominarne sarà la soluzione del problema del 
vero assoluto, cioè la scoperta della verità', consistente nella sco- 
perta dell'Assoluto, di ciò eh' è da sé o incondizionalmente, o ebe, 
giusta la suddetta determinazione didattica del primo problema, dove 
essere l'identità primitiva del sapere e dell'essere. E, nel secondo 
di quei periodi finali, formante il settimo ed ultimo periouo del- 
l' umanità, lo scopo dominante sarà la soluzione del problema del 
bene assoluto, cioè il conseguimento dell' immortalità', mediante la 
rii!f-nni"!zifiiic spirilsuilc di'lì' tii'inn. medimi Ut In sua {'.reazione propria, 
la quale giusta la suddetti de termi nazione didattica del secondo pro- 
blema, devo essere la realizzazione del Verbo nell' uomo, per mezzo 
delia scoperta dell' Assoluto. — Quindi , anzitutto, il sesto periodo 
avrà per oggetto la soluzione del gran problema della filosofia, e fa 
dottrina incaricata di tale soluzione costituirà la filosofia assoluta; 
poscia, il settimo periodo avrà per oggetto la soluzione del gran pro- 
blema della religione, e la dottrina, egualmente incaricata di quella 
soluzione costituirà la religioni-; assoluta. E, siccome, giusta il già 
dello, spelta al Messianismo questo doppio compito, è manifesto elio 
la sua dottrina costituisco, ad un tempo, e la filosofia assoluta e ia 
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religione assoluta, secondo che si considerino i suoi due problemi 
come dati a vicenda dalla filosofia c dalla religione (i). — Ma, senza 
lenerci ancora alle attribuzioni speciali de! Messianismo, elio avranno 
anch'esse In Ioni importanza. slriiiLiiatrmei a riconoscere il fondo di 
quella dollrina assoluta, cioè, ai une grandi stopi ora fissali quali 
scopi- assoluti elio l'umanità deve proporsi, e devo raggiungere nei 
periodi, sesto e settimo, dei suoi .progressi, ciie formano l'era asso- 
luta della sua esistenza nel mondo. 

Tale sarò, adunque, in quesl' ultima era della specie umana, il 
rompimento dei destini assoluti dell'uomo, o, con ciò altresì, il 
compimento del line augusto nella crea/ione della terra. — Non ci 
rimane, per assicurarci del pluriuso avvenire dell' umanità, se non clic 
di riconoscere elio l'uomo possiede effettiva mente le facoltà infinite 
richiesti} pei' d'inseguire cosi immensi destini. Passiamo a riconoscerlo 
in tutta realtà. 

Importandoci all' fnione finale della filosofia e della religione, 
come r abbiamo riconosciuto qui sopra, quale essa verrà operata «1 
termine dell'era transitiva, e per conseguenza all'entrata dell'era as- 
soluta dell'uomo; e. mettendoci allora nel preciso grado in cui si 
troverà allora lo sviluppo progressivo della spontaneità della nostra 
ragione, dopo aver percorsi lutti gli anteriori gradi additali più sii, 
riconosceremo, per quanto poco vogliamo scrutare questa gravo que- 
stione, che la ragione dell'uomo, affrancala allora da lutti gli im- 
pacci terrestri, sarà giunta, in quel!' epoca solenne, a sviluppare com- 
| plclamcnte la sua propria ed infinita potenza. — Ora, essa è questa 
infinita potenza elio, sin d'ora, il Messianismo apporta all'umanità; 
e, giusta lutto quello che abbiamo appreso, questa potenza novella 
consiste nella spontaneità' assoluta della ragione dell' uomo, cioè, 
in tutta la forza dell'espressione, nella facoltà cbeàtmce inerente 
al sapere umano, la quale, sino ad oggi, non fu nè potò venir co- 
nosciuta, sotto il nome di ragione, fuorcliè ne' suoi . impedimenti 
inerti o terrestri, fonrianti le condizioni temporali dell' esistenza fisica 
dell' uomo, e, per conseguenza, dell' attuale esistenza del suo sapere. 

In questo semplice prodromo del Messianismo, non possiamo 
I meglio additare l' alta spontaneità della ragione umana, fuorché di- 
chiarando, ch'essa costituisce nell'uomo la facoltà dì riconoscere 

(1) Ahimé 1 per :icn Uyonu'iibr.: i ni^lri Me. ri, no» osammo in i-C ri vero sul 
titolo di questi or.nr.-i foorct],- le -.moìr. fiwfa -Minte. — Questo nolo Usilo ba- 
tterebbe a e.-irn Iteri.™ ri- i noti ri e uu temporanei. 
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l'assoluto, il principio primo d' ugni realità , quale I' abbiamo Rià 
ilelìnito nel nostro Prospetto, e (ionie, sopratullo, I' abbiamo qui di- 
datticamente determinato, facendolo consistere nell'identità primitiva 
del sapere e dell'essere, dei doe principii inseparabili d'ogni reali- 
tà. — jDfalti, una simile facoltà che può spontanea mente, cioè da sè 
stessa, fissare il principio o I' origine d' ogni realità, è manifestameli le 
la facoltà' creatbice; e, come tale, essa non può differire, se non 
che pel grado d' intensità, dalla facoltà creatrice primitiva eoe. confor- 
memente a ciò che possiamo già riconoscere, non è, dei pari, se non 
die la spontaneità assoluta della ragione suprema del Creatore. 

Per rendere piti popolare quest'alta concezione tirila spontaneità 



tmmxi infinita Ira la sua intelligenza e quella degli anìm; 
;iù l'infinita differenza tra i loro valori o realità rispettive 
iionale del Perché, diciamo, è manifestamente l'espressione 



m; 



o infallibile : poiché, come si può già intravederlo, e, ■ 
eri m positivamente nella dottrina slessa, la verità.' non 
he la determinazione della realità, mediante la spnnlane 
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spontanee, die stimi ciò clic costituisce l'immutabile i.kbiìe ni ciuìa- 
siOHE. — Ecco, infatti, l'assoluta deduzione dell'origino della veri- 
l;ì: deduzione. che più sopra avevamo promessa. 

gislatrico del messianismo, colla bacioni-: toh 'oh ali: clic gli uomini 
conobbero sino ad oggi e clic, crime pia I' abbiamo lasciato intrave- 
dere nella seconda parte del presente Prodromo, risulla dall'applica- 
zione della ragione assoluta, del principio spontaneo il' ogni realità 
umana, alle due grandi facoltà psicologiche dell' uomo; cioè, alta co- 
NOSCBHZA ed al SENTIMENTO che fanno parte della nostra esistenza fì- 
sica o terrestre, e elle si trovano quindi sottoposto alle condizioni 

esse hanno luogo. In coio-ta applicnziniie fisica, la ragione assoluta 
subisce necessaria men le 1' influenza delle condizioni inerti della na- 
tura terrestre dell' uomo ; e da ciò, ossia, da questa specie di para- 
lisi nella assoluti spontaneità della ragione, proviene appunto, come 
l'abbiamo già dotto, la fatale antinomia che trovasi nella nostra ra- 
gione temporale, fermante tale applicazione della ragione assoluta. 

Ci basterà qui di dire, in anticipazione della dottrina del messia- 
nismo, da una parte, clic 1' applicirzinnc della rriL'imifi assoluta alla no- 
stra facoltà psicologica della conoscenza, produce in noi la facoltà su- 
periore della creazione dei principi!, e della deduzione delle conse- 
quekze eh' è il grande oggetto della filosofia ; e, dal!' altra parte, die 
1' applicazione della ragione assoluta alla nostra facoltà psicologica 

moie ale, e del sentimento hli.h.ioso che è il grande oggetto della re- 
ligione. — Si potrà, quindi, intravedere, come il messianismo arri- 
verà all'unione tinaie della filosofia e della religione, sciogliendole 
ambedue da' loro impedimenti fisici o terrestri, e con ducendole, al 
di là delie condizioni temporali, verso la ragione assoluta che è ìa 
.loro comune sorgente. Si potrà riconoscere allresi come, per l'in- 
fluenza delle condizioni temporali, o degli impedimenti fisici, diven- 
gano possibili, da un lato, I' ERRORI! nel dominio della filosofia, e 
dall'altro, il peccato nel dominio della religione; sopralutto allorché 
queste condizioni fisiche sono comuni a quelle dell'ereditaria depra- 
vazione morale della specie lunaria che fa parte della sua natura ter- 
restre. K si comprenderà allora come la ragione assoluta, superiore 
alle condizioni tisiche, alla sozzura terrestre, e che, nel messianismo. 



131 



lieve perfino distruggere la sorgente dell' errore e del peccato, [ormi, 
sotto l'espressione allegorica dulia vkhuine che deve schiaccia he la 
testa dei, serpente, il compimento di questa sacra predizione. — 
È, adunque, colesta vernine augusto che il messianismo introduce 
oggidì nel santuario dell' umanità. 

Tuttavia, non Insogna neppur confondere la barione coli' asso- \ 
luto. — Essa non è altro che la facoltà che può riconoscere e, per 
conseguenza, scoprire o creare l'assoluto; ed è appunto onde poter 
compire una sì alta funzione, clie la ragione è dotata d' una sponta- 
neità assoluta, cioè, della [acolta creatrice, Perdo, in tale destinazione 
di creare l'assoluto, che è il principio o la fonte d'ogni realità, la 
rafriiini 1 iinmfus.Uimuiilc la vutTii alita' della creazione cito, giusta 
ciò die dicemmo nei Prospetto, costituisce il veriio. Ed è cosi che, 
prima d' ogni creazione, il Verbo era in Dio, e che esso è altresì nel- 
l'uomo, dotalo della ragione assoluta, e destinato per questo augu- 
sto dono a compire da sé la propria creazione. — Ma, benché essa 
non sìa ancora die una semplice virtualità, la ragione assoluta, il 
Verbo in noi, considerata come realità' virtuale, non può essere con- 
cepita se non che mediante il principio d' ogni realità; cioè, mediante 
I' assoluto eh' ossa deve appunto creare per dare cosi a se stessa la 
sua propria realità. E questo è il grande mistero della creazione 
che deve essere svelato dal Messianismo (>). 



lo eh' e»* sviluppali ni 



;jcr ri;;cisio,ta è il ir tbasscetoestai-e clic fonila, nella Mesone, il principio 
dei criticismo ili Kant, e, nella religione, Il vero verbo del erlallanealmo, quale 
esan dnvrù sviluppa™ col pronsimo compimento della religione nel finalismo ra- 
nonnle lielle morale. - *.' L» cantina ili grnlo o per produ;lonr ; e il pboblem» 
nei, hi thhh'fm'cstj die [urina, n.'li' unimic finale della fllosolla e della rsli- 
«Inno. Il loro comune, principio, eoHlituenlc In vero cosciemu iiaiAHntTB i ia 
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lìwo i ili'slini ili'll' mnaiiilii. Abbiamo cosi strappalo )' iin penetra- 
bile velo clie li copriva sino ;ul oggi. — Perciò l'augusto scopo' deV 
la creazione defili esaeri raginnevoli, e, con esso, il misterioso scopo 
dell' esistenza dell' universo sono adesso svelati all' nomo. 

Quando pure la presento dottrina del messianismo non ricevesse 
più un ulteriore sviluppo, ciò die no dicemmo in questo semplice 
prodromo, listerebbe già per islabìlire definitivamente la sorte del- 
l' amanita. — Infatti, le leggi assolute della storia, che abbracciano i 
tempi passati e quelli futuri, trova nsi qui fissale irrevocabilmente con 
una determinazione sufficiente da remimi ormai infallibile il cammino 
della specie umana. E ciò che porta la garanzia di tale infallibilità. 



«US» che è quindi la legge suprema defrli umani destini, e che, co- 
me lesto vedemmo, provimi 1 imirn'iliahmeole (Lilla spontaneità crea- 
trice della ragione, da questa assoluta orìgine d'ogni verini {'). 

Diamo qui, perciò, al mondo come primo fruito del messianismo, 
questa legge del progresso della specie, umana. Ed è all' unione ak- 
tinomiana elio no confidiamo specialmente il sacro deposilo, finché i 
governi, ancora trattenuti dalla provvidenziale inerzia che sta loro 
saggiamente attaccala, potranno essi slessi imprimere alla specie uma- 
na la direzione positiva assegnatale da questa augusta legge. 

Nel Prospetto <M messianismo, additammo 1' urgenza politico ilella 
riunione che devono operare, in questo critico periodo dell' umani- 



o terminiiro la filosofia e In rtìit-ionp, — li 



P|>m>ria1,> MftiMo fciocrherai' lìn qnr-f j rr-iinsfo ri, ia <ii ™i ip-uoTanza, poi, non puf) 
rsnori- ujinaKÌintn .-In' ilnllii [,r.-li>nsLf>nr>, eh' l'irsi <-n,i man ifi's Inno, ili sviare gii 
uomini e ili parali hi imi' la m^inri', ìisìiiniiikIo hi ri ut. l'i ina lina coli ornnjias- 
sioutvnl,' nosiiiinne dnvanli alle iiu;;lisle wrilj e|]e il me Miai il spio rlee g velare. 
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là, quelli fra gli uomini superiori che cominciano a presentire seria- 
mente le funeste conseguenze della fatale posizione in cui trovasi In 
specie umana. Giù chi; abbiamo lesti': posilivamenle rio ino scili Io, in 
questo prodnìtiio del messianismo, eira il perlcolos.) avvenire (iella 
umanità, offre oggidì, in lutla la forza dell' espressione, la prova ir- 
refragabile della .vkqììsita' moiiali: della invelili; unione fra quegli uo- 
mini, pei quali la dignità del loro essere, ed i loro derni destini hanno 
qualelio realtà. E tuttavia, non è ancora conosciuto dall' umanità il 
motivo principale di quel!' unione, consistente nell' obbligo imperativo 
di sventare le (ramo infernali die ormai ordiranno, piò di prima, de- 
gli esseri misteriosi ed ostili all' uomo. — Sveleremo ben presto quel 
motivo maggiore, quando avremo prese le misure necessarie per farlo 

Resta quindi fermalo irrevocabilmente che. adesso, il ninno do- 
vere dell' uomo clic in sé risento l' alta sua vocazione, è d' unire i 
suoi sforzi a quelli d'altri uomini superiori, per allontanare l' immi- 1 
nenie pericolo del mondo civilizzato, e per salvare 1" umanità, indiriz- 
zandola verso il compimento de' suoi destini assoluti. E, tale obbli- 
gazione morale assume anzi un carattere religioso dei più sacri, 
per cui possa scrutare ciò che piti su dicemmo circa alla grande ri- 
forma della religione, attesa oggidi, e avente per iscopo d'attaccare 
alia morale una finalità divina, quella precisamente di cui qui si trat- 
ta, cioè, la finalità d' ottenere, mediante la morale, le condizioni ne- 
cessarie alla rigenerazione spirituale dell'uomo, alla sua immor- 
talità. 

Ora, si è appunto siila Ha unione degli uomini superiori, fon- 
dala sulle basi morale e religiosa clic, per una anticipazione politica, 
abbiamo già additala, nel Prospetto, sotto il nome d'CHIONE AHTWO- 

Riconosciamo qui, adunque, in maniera positiva, che 1' unione an- 
linomiana formerà nel!' epoca attuale, e per tutto 1' avvenire, una no- 
vella comunanza spirituale degli uomini, il di cui scopo speciale sarà 
la garanzia della Salvezza oell' umanità'. — Inoltre, pel nuovo ca- 
rattere religioso, testé riconosciutole. I' unione antiiiuniiana non po- 
trà essere formala se non che in seno della chiosa cristiana, di cui 
essa deve compire 1' inslituzioiie sacra, realkzando. oggidi alfine, il 
suo augusto ideale, il heu.no di ino sulla teiiìia, mediarne I' attribu- 
zione positiva della finalità divina alla morale dell'uomo, avente ad 
oggetto di facilitare il progressivo sviluppo dell' Umanità con un giu- 
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sto riparto dei lieni terrestri secondo il merito iti ciascuno ('). — È 
superfluo, sema dubbio dì qui aggiungere che 1' unione anlinomiana, 
allorché sia abbastanza consolidata, servirà altresì ad effettuare sulla 
lerra I' i-sita" della religione e 1' usi versai, ita' della chiesa clie 
il cristianesimo nei limiti salutari entro cui dovè restare sino ad og- 
gi, non potè linora realizzare. Infatti, (piando le verità religiose sa- 
ranno definitivamente verità assolute, dimostrale appieno con rigore 
didattico dalia ragione dell' uomo, come lo saranno incontestabilmente 
quelle ora additate, esse diverranno, in tirila la terra, aU/ellanlo uni- 
che ed universali, rfuanto lo sono adesso le verità matematiche. 

Noi non dubbiamo, né il possiamo, impiparci attivamente della 
fondazione dell'unione antinomiana. — Ciò ch'era nostro dovere di 
faro, si fu quello d'additare nella presente dottrina del messianismi'. 
1' urgente necessità morale dell' esistenza di celesta unione, fissandone 
gii scopi sacri, e facendole conoscere i mezzi atti a conseguirli. — 
Spelta agli uomini I' adempire a quei!' alla obbligazione che oggidì 
riene loro imposti, simultanea mento, e da' loro interessi supremi, re- 
golati ormai dalia nuova morale religiosa testé fissala; e da' loro in- 
teressi terreni, si fortemente compromessi nell'attuale disordino del 
mondo civilizzato. Dovunque, nella cristianità, quando la civilizzazio- 
ne sia già abbastanza avanzata per rendere necessaria V unione anti- 
nomiana, degli uomini superiori possono formare tra essi quella sa- 
cra unione, senza clro sia necessario, in antecedenza, eh' essi si met- 
tano in relazione con altre simili unioni che si formassero in altre 
parti del mondo civilizzalo; pnii-hè gli scopi ed i mezzi di quella (in- 
veita comunanza spirituali! iWfi unmini reslami dappertutto, ed e ter- 
namente resteranno, quali li svela oggidì il messianismo. 

Quindi, per citi che concerni', dapprima, r-li si.-npi dell' unione au- 
linomiana, essi Irnvansi sia positivamente fissati a«li articoli 17, 18, 
(0 e 20 del programma di quel!' unione annesso al Prospetto del 
io (ii). E quegli scopi, ricevono attualmente, per tutto ciò che 

Hl>bÌD ad attribuì™ un maggiore 

Ilizarc mitili terrò II regno di Dio, muli- s^i.lir'/.'a ijll «a.,,. a U t„i.i strtntlt, unii 
giustizili ìinirc-salt; oppure a colerò dir, ■lupi] sin ricivuto, pvi varii «coli, i 
WneMiiì ili (incita insti union?, iti iwrsi quL:nli maritimi, ].it loto confi'ssim]*-, 
il titolo di crMIaiimr-n. B:jii[ji.rlaun adrn-i> rlii' sL vhiibh riusi iiiilioiiiiiiiFiltti alt 
allusane dolla tnrn ]m-w*;, i-iinrniiz:. il. rjML-ili- vinili leligiorit 
tu) Veli pop;. 31 e 32. 
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si disse in questo Prodromo, nini solo una più precidi sigi lilìi.ei/ inni 1 , 
ma sopra tu Ilo una fondazione imi unta bile. — Inoltre, gli scopi dei- 
problemi, del vero assoluto e liei bene assoluto, a cui quell'unione 
deve condurre l'umanità; ed essi si rivestono inoltre di tutta la di- 
gnità della filosofia assoluta, e di tutta la santità della religione as- 
soluta, di quesle due atlribudoni di'l Messianismo die devono dare 
la soluzione di quei grandi problemi, e de' quali la slessa unione 
■iii'cnla ormai la sacra custode. 

Per ciò che concerne, poscia, i mezzi eoi quali )' unione alitino- 
miana deve conseguire i suoi scopi, ciò che abbiamo svelato in que- 
sto Prodromo del messianismo circa ai destini delia specie umana, 
olTre già compiei. mi ente iuitr.' citi di' i: necessario, perche qucll' unio- 
ne possa, con sicurezza, giungere a' suoi Ani augusti. Quand' anco, e 
l'abbiamo già notato ;iiù sopra. In presente dottrina del messianismo 
non dovesse più ricevere nessuno sviluppo ulleriore, <•■ manifesto die 
ciò che ne abbiamo qui detto, basta per fissare, in maniera infalli- 
bile, il cammino dell' umanilà. e specialmente la sua direzione posi- 
tiva verso il compimento ile' suoi destini assoluti, direzione eh' è 

Per precisare alTatlo cotcsla positiva dire/ione della spceie umana, 
nello sviluppo rispettivo e completo dei due parlili sudali, non ri- 
mane qui più che fissare, da una parie, il carattere della filosofìa as- 
soluta che diverrà quindi la legislatrice novella ilei parlilo liberale 
della conoscenza; e, dall'altra parto, il carattere della religione as- 
soluta che diverrà, del pari, la novella legislatrice ilei partito illibe- 
rale del sentimento- — tini, giusta lotto (judlo dir più sopra rico- 

sianismo, è evidente, da una parte, che la filosofia assoluta la quale 
abbraccia, come preparazione, tulli i processi lilosotid dopo la riforma 
di Kant, destinata ad operare la fondazioni* della realità, si dedicherà 
predpoiimeiito a liiierare la ragiono dell' uomo da' suoi impedimenti 
terrestri, per condurlo allo sviluppo della sua sponlaneilà creatrice; e, 
dall' altra parte, che la religione assoluta che abbraccia egualmente, 
come preparazione, lutti i progressi religiosi dopo la riforma attuale 
del cristianesimo, destinala ad operare la fondazione della moralità, 
si dedicherà precipuamente ad attui ne iìik alla morale un» finalità ra- 
zionale, per facilitare all' uomo il suddetto sviluppi! della spontaneità 
creatrice della sua ragione. Quindi, il carallere distintivo della filoso- 
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linalilà, «1;> E:t dalla rivelazione de! cristianesimo, ma ripulì usti» [a e con- 
fessata dalla magione dell'uomo; ctonie tale, quel carattere positivo 
[ilio venire designalo col nome di seeìianisiuo. togliendo qui la pa- 
rola *^ ^ l£> (ragione) dalla lingua ebraica o sacra. 

Sono dunque questi due caratteri, filosofico e religioso, del mes- 
sianismo, r.ìn; l'unione antinaniìana deve adottare come due vessilli 
per condurre rispettivamente ì due parlili sociali verso il comune 
compimento ilei destini dell' umanità. Quindi, per (issare la direzione 
positiva del partito liberale della conoscenza o dell' esperienza, di cui 



ed oppo ti I 

razionale o spiritualista, e. dall'altra parie. I' kwiiiismo ridi' aberrazioni! 
della filosofia sperimentale o materialista ; e ciò, per «indurre universal- 
mente la filosofia al carattere Irausccndciitali.' dei ciiiticismo di Kant, 
onde operare la fondazione della realità, e giungere con ciò a stabilire 
deli niti va mente il problema del vbbo assoluto, o della scoperta della 
VKiuta'. Del pari, per fissare la dire/ inno positiva del partito illitie- 



una parie, il MiOT^T.wns.uo urli' aberra/innr ridia religione attiva o 
pratica, e dall'altra parte, il misticismo nell'aberrazione delia reli- 
gione contemplatila o passiva; e ciò per condurre universalmente la 
religione al carattere tran scende n la le d' un finalismo razionale, on- 
de operare la fondazione della moralità, ed arrivare con ciò a stabi- 
lire definitivamente il problema del busi; assoluto o del consegui- 
mesto dell' immohtàlita'. Tuttavolla. V unione anlinomiana noti deve 
perdere di vista die, nella direzione positiva della specie uniana T es- 
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quei due caratteri il' aberrazione nell'uomo, dietro l'origine che ne 
abbiamo riconosiiiula. accusano apertamente una completa subordi- 
nazione dell' umana ragiono alla nostra esistenza fisica a terrestre, e 
per conseguenza, una totale estinzione d'ogni spontaneità creatrice 
nelf uomo; e presagiscono, quindi, con ispaventosa certezza, una ine- 
vitabile rovina dell' umanità. Perciò, è precisamente con questa spe- 
cie d'unità tra la filosofia e la religione, o piuttosto fra la «scudo- 
lilosolia e la pseudo-n-ligiimi', ri-ultaiili: ilalla compilila degrada/ione 
della ragione umana, e per conseguenza dalla cessazione il' ogni filo- 

cauo, sotto 11 nume d' unione o di conciliazione degli interessi dei 
due partiti sociali, di confondere, por viste sataniche, fili elementi ete- 
rogenei di quei parliti, il vero ed il bene, a line d'impedire lo svi- 
luppo assoluti) di questi! elementi primordiali, da' quali, come attual- 
mente il sappiamo, dipende la salvezza dell'umanità ('). 

Ma, in tale direzione positiva degli uomini, I' unione antitiomiana 
nini dove impiegare verun altro mezzo all' infuori della libera discus- y"' ' 
sione pubblica di queste alte considerazioni, filosofiche e religiose, 
com'è stato già fermato ali* art. 17 del suo programma. Per non ca- 
dere negli abusi delle associazioni, segrete o pubbliche, queir unione 
deve astenersi da ogni influenza materiale, diretta od indiretta, negli 
affari sociali, sopra tutto nelle relazioni politiche e religiose. Anzi, es- 
sa deve impedire Udo influenza da parte di ogni 'altra associazione; 
ed essa non saprebbe fari» in modo efficace, senza slare essa slessa 
l'esempio del rispetto dovuto mcnnrtiziimatanV.iite alle istituzioni so- 
ciali. Quindi, ossa deve, da una parie, sforzarsi di paralizzare I' effet- 

(1) Dopo aver qui Illuminalo gli uomini Bulla nreteNl unità fi» la pseudo- 
filosofili, e la par Udo- re li fti Olio, 0 fra Milo iliOT.i-i-niiiiiii- rotu |.-U-l.i dell' cmpiriEmo 
e di-i ri liricismo, ìli cui cessami rviii Sln»oliii ci n B nL ru: i t -Loi.c. ed in cui non 1 
esiste più dir l'imiili rM nulla, 6 munir,.,, li, rk I' ulteriori- pri'tenninnc di stn- 
bill™ onesta unità, in coloro che annullano tli voler coti conciliare I due putiti 
unciali mila Pini ultima, di-iiradiuitiur. pri.nin-tili,; ititMiil,'m:iliil lucale, non gii la 
esiatenza di un si'ui|iki'c i:itii-jnr. ma 1 ' i-ll'i.ttiva pretina tifila te^puma infiììi- 
nai.b Uniti additali. Si mia dunque, là. un iaimanealiile erili'rin |ii'r tlrunoscfre 
l' l'eiahrma tli i[Ui-ll ; tnlùVtlia li. (.mali-. E qui;] criterio diverrà tanto più positivo, 
quanto Pili Ri l'Obli l-lli' qui-liii jiTvttTl'di.iii' ili L'iiiulliiirT' _r|; i 1 i ti ■ i dcLl'unTa- 
niSà li acconta" ria Sii ilitlli' panile ili .*l,i; ( «i7<i, <(,.r,.r, •■o'.t'ilti*:u, e ila tutto l'altro 
tiiifriiasiriii friilirn.'ntnlc tiil],; acne nii-liclic. con cui creanti ili atahiliro un US- 
UIMI WTTIiio, supplendo cosi alla mani-aiiia (' una vera unita iwhllrtwU* 
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lo delle vociferai mi di'iiiajjiifriiix;, e delle tirimi rluluslr, medianli" 
le quali, in nome della libertà, si vuole oggidì sconvolgere 1' ordine 
politico in Europa; eri essa vi arriverà, in modo facile, mostrando 
che coloro che. in cotesla infame propaganda del disordine, si pro- 
ducono cosi sotto l'egida dilla [doglia, sono, non solamente affatto 
estranei a' lumi europei ; ma colpiti inoltre d' una specie iY imbecillità 
filosofica, dalla quale, come lo prova un'esperienza di quasi mezzo 
secolo, essi sono resi incapaci di comprendere, od anche di rispettare 
le alte produzioni della filosofia; quelle produzioni che, nel centro 
dell'Europa, nella vasta Germania, formano ia gloria della moderila 
civilizzazione, g richieggono adesso tuff altro che una selvaggia sre- 
golatezza politica dell' uomo. Essa deve, dall' altra parte, sforzarsi di 
arrestare gli eccessi di quella selvaggia sregolato!! ncll' estinzione di 
ogni sentimento religioso, che si manifesta orgogliosamente, ad un 
tempo, e con uno stupido e cieco disprezzi! tirili; cose sacre, e con 
una ignorante pretensione di formare novelle religioni; ed essa vi ar- 
riverà, con eguale faciliti, mostrando che, giusta le verità ebe qui il 
messianismo svela al mondo, e die sono assolute ed irrefragabili, 
non v'ha più so non die l'uomo piombato siili' ultimo gradino del- 
l' abbrutimento intellettuale, dov' egli neppure sospella eh' è un essere 
nijjiorievijk 1 dilanialo ai! alti de.-lioi. ci tu mettendosi cosi fuori d'ogni 
dipit.ì morale, e, perciò anche, d'ogni diritto, possa ancora rifiutare 
oggi di piegare il ginocchio dinnanzi alla religione, dinnanzi al santo 
cristianesimo, istituito per compire ormai i destini della specie umana. 



lh.ti.ua PAHiu 

Garanzia scientifica del messianismi!. 

Conoscendo l' inerzia, o piuttosto la resistenza de' nostri contempora- 
nei contro tutto ciò die concerne la realità assoluta dell'uomo, e, sapen- 
do, d' altronde, che tale disposizione proviene sopralutto dal grado in cui 
trovasi oggigiorno lo sviluppo dell' umanità; non volemmo parlar loro 
di verità eterno o di filosofia assoluta, se nnn che dopo d'avere at- 
tirata la loro attenzione su queste verità superiori, con risaltali scien- 
tìfici maggiori, ch'essi fossero in caso d'apprezzare e che, invano, 
essi avrebbero cercato di spiegare senza I' uso di mezzi assoluti. Quin- 
di, considerando l'imponente grandezza (Ielle matematiche, e l'estro- 



a riforma definitiva (tulio in a le ma li ci] e. — Sapovami 
dì quell'infallibile domina, clic le scienze matemati 
il sapere intermediu. fra (jui'llo dulie scienze propria 



tematico che, per una cminssiuiif pruviUi-i^iiili' !■■ Jut.ilo dell' evidenza, . 
specie rli certezza assoluta, deve nel suo stabilimento, garantito da 
queir evidenza iMi-aUirristir.i. ed opcraln dalla legge universale di crea- 



spccio di certezza 



DigrtLzed by Google 



140 



cessila d' una logge uniforme por la creazione d' ugni rcaiilà ; 
senza siffatta legge, nessuna unii» non sarebbe concepibile ni 
verse realila che compongono I' universo, o, pulitolo, senza l 
ge creatrice, la realità medesima non finibile sussistere. Cor 



che determina l' essenza slessa di tulio ciò ebe esiste nell'universo; 
e, per conseguenza, dalla scoperta di questa augusta legge, di cui 
l'uomo lino adesso non ha potuto concepire l'idea, dipende lo sta- 
bilimento perentorio del sapere umano. — Ora, dietra queste visto 
assolute, i diversi rami del nostro sapere clic formano rispettivamente 
le diverso scienze e la filosofia, devono tutti, come altrettanto realità 
distinte dell' universo, essere costituiti identica mente da queir unica 
legge di creazione: ed allora, tale costituzione assoluta d'un ramo 
qualunque, scieiilifini. fìl. isolici, i,d aurini l.-uli.;;ii;r... purché essa pre- 



gi! altri rami del nostro sapore.. Ma, prima che il messianismo disco- 
pra in astraili) quella maestosa legge, le diverso scienze procedendo 
in concreto alla loro costituzione sulla via creatrice, che rimane loro 
ignota, non possono naturalmente riuscirvi, le une dietro lo altre, 
fuorché secondo il grado di certezza attaccato a' loro rispettivi risul- 
tati. Quindi le scienze matematiche, essendo esclusi l amento dotale di 
una certezza assoluta, devono giungere le prime alla loro cosliluziono 
Incondizionate, o devono allora, por tale realizzazione in concreto del- 
la legge di creazione, olTrire un modello allo sviluppo di lutti gli al- 
tri rami del sapere umano. 

(Juosta prerogativa delle scienze matematiche che, por dono della 
previdenza, manifestato nella loro certezza assoluta, le costituisce 
precursori e guide dell' uomo nello sviluppo del suo sapore, e. per 
conseguenza, nella creazione della sua ragione; quest'alta prerogati- 
va, diciamo, era manifesta mente una circostanza troppo grave, perchè, 
seguendo le mire della previdenza, non avessimo cercato, avanti di 
produrre la filosofia assoluta, di compire, o di offrire cosi agli uomini, 
il modello sicuro che loro presentano le scienze matematiche. Biso- 
gnava, a ciò fare, servendosi della legge di creazione, quale ci era 
stala svolala in astrailo dal messianismo, applicare quella legge onni- 
potente alla riforma dello iiìalrinriticlH'. liberandole, dapprima, da tulle 
le coiisiiit' razioni usi ranci.' alla loro cuslitu/.ione assoluta: considera- 
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ztoni da cui soni) ingombrate por I' situale loro sialo ili universale 
degenerazione; e portandole poscia al loro compimento assolato, quale 
«lo ricevano dallo sviluppo compilo della logge di creazione. Occor- 
reva dunque, giusta il senso di queir angusta legge, dare una signi- 
ficazione assolili^ a' risultati già ottenuti in quelle scienze; occorre- 
va, inoltre, colia guida di quella legge sublime, compire le matema- 
ticlie mediante la scoperta di tutte le leggi foinl.mu'nt.ili i.-lm !nr.i an- 
cora mancavano; ed occorreva, sopralutlo, obbedendo alla essenziale 
eondizione ili quella legge universale, scoprire il principio assolalo 
della generazione delle verità matematiche, cioè, la loro legge su- l 
prema, dalla quale derivano lutto le leggi, e, per conseguenza, tutle 
le verità delle scienze matematiche. 

Era tale, adunque, la granile riforma cho bisognava operare avanti 
ti' accingersi alla produzione pubblica del messianismo, onde prepa- 
rare con ciò lo stabilimento perentorio ili quella dottrina infallibile. 
InEitli, come l'abbiamo notato più sopra, dovevamo, anzitutto, coi 
risultati maggiori della riforma definitiva delle ma te maliche, attirare 
l' attenzione de' nostri contemporanei sulle verità assolute, dalle quali 
sole poteano istantaneamente ottenersi cosi granili risultali; e, corno 
testé dicemmo, in quella costituzione assoluta dello scienze matema- 
ticlie, dovevamo offrire, poscia, ad un tempo, sia, la realizzazione in 
qualche guisa corporea della legge ili creazione, forniamo l'onnipo- 
tente istrumcnto del Messianismo; sia, il sicuro modello per una con- 
simile riforma di lutte le altre scienze ed anche della filosofìa. — È 
questa la difficile riforma che abbiamo compiuta e gii deposta, per 
tutto ciò che ne concerne i punti fondamentali, nelle opere pubbli- 
cate prima della produzione del messianismo (a). — Passiamo a pro- 
varlo nel seguenle cenno sulla riforma delle matematiche. 

Durante varie migliaja d'anni, come Io attesta l'antico Egitto, 
degli sforzi non piccoli tendenti a sviluppare la certezza umana, que- 
sto attributo caratteristico della scienza del geometra , sono rimasti 
infruttuosi. Uno scarsissimo numero di verità matematiche era cono- 
sciuto in queir alla antichità; e. ciò che sventuratamente ne toglie 
loro tulio il valore, si è che quella cognizione non era ancora se non 
che concreta, cioè, eh' essa era semplicemente dedotta dagli oggetti 
materiali in cui (rumasi realizzata. Talete sembra sia stato il primo 

la] Vedi App*ii# pur ». Dlap. a' dello Colleziono ital. degli scrini di H. 

Wwiq. 
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I fra i mortali clip abbia concopilo dello verità matematiche astratte: 
e. l'ecatombe ili Pitagora prova abbastanza quale ne fosse, sin «V al- 
lora, l'importanza fra gli uomini. t 

Nullameno, varie altro migliaja il' anni furono necessario per pas- 
sare da Taleto a Newton. — In Grecia, e nella scuola d' Alessandria, 
lavora scienza avanzava lentissimamente: le proposizioni pàhticulahi. 
specialmente quelle della geometria, ricevettero solo alcuni sviluppi. 
Euclide. Archimede ed Apollonio fecero tuttavia dei prodigi). Lo sles- 
so Diofanle potè appena elevarsi oltre alla sfera dei semplici fritti par- 
ticolari. — Non fu che dal risolvimento rielle lettere, dopo l'inva- 
sione de' barbari e la gnosimacbia di Roma, die cominciò propria- 
mente la considerazione GENERALE, 1' algebra ; e, per conseguenza, l' al- 
ta considerazione algoritmica della scienza del geometra. Ma, in quel- 
la prima prova della potenza del sapere umano, tutte le ricerche fu- 
rono ancora isolate. Le verità matematiche erano, in qualche guisa. 
individuali. Cardano, Hombolli, Fermai, Descartes, ed anche Keppler. 
Cavalieri e Wallis, benché questi ultimi abbiano già introdotta l'idea 
dell' infinito, non faceano, per cosi dire, fuorché accumulare dei ma- 
teriali per una futura opera sistematica. 

Portatisi, dapprima, dal c.onchuto all' astiutto, passando colla 
umanità dal primo al secondo periodo; poscia dal particolare al 
generale, passando egualmente dal secondo periodo al terzo: rima- 
neva da elevarsi dall' individuale all' universale onde creare, in 
qualche modo, la vera scienza. Ed è questo l'immenso benefizio che 
dobbiamo a Newton ed a Leibnilz, benefizio che, nelle matematiche, 
corrisponde a quello del passaggio dal terzo al quarto periodo della 

Uopo queir epoca decisiva, non si trattava più della semplice re- 
lazione della quantità, più n meno generale, ma invece della loro 
stessa generazione. E sotto queir aspetto, le matematiche non polsi- 
no più venire considerate fuorché in maniera i'niver^ale; poiché, la 
generazione della quantità, come quella di lutti gli oggetti del nostro 
sapere, dove essere sottoposta a leggi universali, dì. originariamente, 
alla legge slessa di creazione. Si concepisce quindi che, d'allora, la 
scienza s'innalzò a considerare le quantità come delle vere realità 
dato alla ragione; e che, per tale elevazione, essa fu alla perfine, al- 
meno sino ad un certo untilo, costituita positivamente. 

Si fu allora che, accorgendosi delle leggi che seguono nella loro ge- 
e le quantità che accompagnano e regolami le sostanze, l'uomo 
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polo facilmente diventar [ladrone delle ultimo. Tutto venne sottoposi!) 
al calcolo ; e gli immensi progressi dell' alla e vera fìsica non datami 
che dall'epoca in cui ogni cosa subi l'applicazione delle matematiche. 1 

Bisognava dunque scoprire le leggi della generazione universale 1 
delle quantità. — Tale era la tendenza scientifica impressa agli spi- 
rili dalla scoparla del calcolo di (Te ronziate. 

Già lo slesso Newton, seguendo quella tendenza maggiore, ma- 
nifestatasi fin da Barro w, scoperse, con tali mire, il suo famoso bi- 
nomio. E, l.eibnitz, penetralo egualmente dal novello impulso, additò 
la grande importanza dello SEniE. — Ma, si mancava sempre d'una 
vera legge per la generazione algoritmica universale, della quale già 
sì sentiva molto vivamente 1' alta verità. 

Qui, Taylor venne finalmente ad associare il suo nome a quelli 
di Newton e Leibnitz, colla scoperta del soo fécondo teorema, offrente 
la prima legge universale delle matematiche che gii uomini abbiano 1 
conosciuto. — E qui, cominciano propriamenlo le matematiche mo- 

Muniti di cotesto potenle strumento, i Bernoulli e, sopralutto 
Eulero, esplorarono delle regioni sinallora inaccessibili. Queir uomo 
superiore, Eulero, fissò, per cosi diro, da so solo, tutta la sfera delle 
malemntiriio moderne. Quanto si poteva estendere l'applicazione del 
teorema di Taylor, direttamente od indirettamente, altrettanto Eulero 
ne usò a svelare la verità, Kè si sa bene, se si dovrebbe desiderare di 
più, che Eulero, inveivi d' impiegare il suo genio a compire cosi perfetta- 
mente I' edifizio di un altro, 1' avesse adoperato a gettare lo fondamenta 
d' un edifizio ancora più grande. Certo si è che, cominciando a sen- 
tire l'insufficienza del teorema di Taylor, quel grande geometra ac- 
cennò ad un modo novello di generazione universale, di cui tosto 

Quella insilili;; ir: ri za fin.-asì iimraluttu sentire nelh soluzione delle 
equazioni infinito, o in ciò che ì geometri chiamavano ritorno delle 
serie. — Per supplirvi, La grangia, illuminalo dai lavori della dotta Eu- 
ropa, fece la scoperta del suo famoso teorema clic, in questo rispel- 
lo, completa il sislema di Taylor, e che, sotto altri rispelli, è già su- 
periore al teorema di quest' ultimo; percliè esso non è più die uni 
raso pascolare di quello di Lsgrangia. 

Così sviluppassi ìiueiisìbilmenie il maestoso sistema di sapere che, 
senza dubbio, è uno dei più boi titoli dell'umanità, come n' e uno 
ite' più polenti strumenti. — Ma. ciò che v' ha qui da ammirare si è 
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che, fotta astrazione da Newton e Leihnilz fondatori del sistema, tro- 
vasi die gli ultimi risultiti si concentrano in Ire minti principali: 
1" il teorema di Taylor, come principio della generazione delle ijuan- 
1 (it.ì, quando esso sono date immediatamente, o dalle toro funzioni; 
2" il teorema di Lagrangia. come principio della generazione rinite 
quanti".;'*, quando esse sono date mfììtiUmiente, o dalle loro equazioni; e 
;r la realizzazione liei sistema, fatta ila Eulero, C la transizione ope- 
rata quindi dall'uno all' nitro dei due teoremi mediante un legame 
teleologico. 

Ecco effettivamente a che cosa si riduco l'immensa raccolta di 
1 sapere matematico elie è la proprietà presente dell' umanità. Chiunque 
disconosca tale riduzione precisa o generale non potrebbe credere, 
ne sembra, d' avere scrutato la scienza in discorso. — infatti, lutto 
vi si concentra cosi, in" modo esplicito, od almeno implicito, e non 
v' ha alcuna proposizione matematica conosciuta che non si possa ri- 
durre ad uno dei tre punti ora additati. 

Ma, per meglio apprezzare lo stalo presente delle matematiche, 
bisogna, rimontando cosi ai principii, scoprire il principio unico che 
deve necessariamente servire di base al sistema, fjui possiamo strin- 
gerci ad indicare quel principio; e, a tal fine, osserveremo che l'in- 
sieme delle matematiche moderno, da Leinnitz a Newton, consiste 
; nella generazione universale delle quantità mediante il solo algorjt- 
I mo della soluzione indefiihta che costituisce le serie. 

■ Tutto ciò che offre il calcolo differenziale, questo grande siro- 

■ mento de! perìodo moderno delle matematiche, non serve, infatti, 

■ che a giungere alla universale generazione algoritmica per somma- 
\ • zinne indefiniti: : poiché, il piccolissimo numero il' integrazioni teo- 
.< rioho che si potè ottenere merita appena d'essere ricordato; e 

■ l'unico mezzo dei geometri moderni per giungere, in tutti i casi, 
> alla cognizione della quantità, consiste notoriamente nell'impiego. 

!■ diretto od indiretto, dell'algoritmo delle seni'. > (Filosofia della 
Tecnica. 2» sezione, pag. 033.) 

Questa precisa dctoriniriii/iuitc ilei veni carattere delle matemati- 
che moderne ci servirà per isvelare, ad una volta, e la causa dell' in- 
sufficienza dello slato della scienza, e !a prospettiva d'uno stato fu- 
turo, più completo, e fors' anello assoluto. — Ma, prima di cercare 
le cause, vediamone gli effetti. 

É notorio che, malgrado l' immenso apparato che presentano le 
matematiche, e che sembra renderle onnipotenti pel sapere dell' no- 



mo, esse sono sventuratamente insufficienti, non solo per risponderò 
alle alle domande della sua ragione, ma allresi per soddisfare ai 
semplici bisogni della sin viln fisi™. Infittii, lutti i grandi problemi, 
quelli precisamente che interessano le nostre grondi relazioni indu- 
striali, rimangono da risolvere; e pur non citarne qui cho un solo, 
quello della uioi'.caniea celeste, si direbbe eli' esso e là precisamente! 
onde allestire l'impotenza delle moderne matematiche. 

La causa di tale insufficienza è attualmente facile ad indicare. — 
Si concepisco, infatti, die, se la scienza resta ancora al semplice al- 
goritmo universale della sommazione indefinita, essa non può giun- " 
gore a tutte le regioni del sapere. — Avviene qui, nella scienza mo- 
derna, per la sua generaziune universale, ciò che accadeva nelle ma- 
tematiche antiche, allorché, per la generinone individualo delle quan- 
tità, non s' aveano ancora se non che 1' addizione e la sottrazione. 
Era allora impossibile il valutare, colla sola sommazione finita, le 1 
quantità irrazionali c le quantità transccndcnli, ad esempio, Il rap- 
porto della diagonale al lato del quadrato, o il rapporto del diametro 
alla circonferenza del circolo. Ed è egualmente impossibile oggidì, il 
valutare colla sola sommazione indefinita, le quantità superiori che 
regolano i fenomeni deila natura. 

Per ben concepire la causa dell' insufficienza delle moderne ma- 
tematiche, bisogna coiiiiircmlcre die esistono, per la ragione dell' uomo, i 
molti algoritmi distinti ed indipendenti. Il fallo lo prova colf impos- ' 
sibilila suddetta nella valutazione dei numeri irrazionali, mediante la 
semplice sommazione Unita, restituente l'addizione o la sottrazione. ■ 
Bisognava qui neressariamcnle, per giungere alla determinazione di 
quelle irrazionali, introdurre un algoritmo nuovo ed essenzialmente 
distinto, quello della graduazione, o delle potenze e radici. Potrebbe : 
dunque essere, a giudicarne per analogia, che, nella generazione uni- 
versale delle quantità, o nello sviluppo della scienza moderna, l'al- 
goritmo della somma/ione indefinita, che corrisponde manifestamente 
alla semplice addizione e sottrazione nella antica generazione indivi- 
duale della quantità, cioè, al primo passo delle matematiche antiche ; 
potrebbe essere, diciamo, che il moderno algoritmo della sommazione 
indefinita, costituente lo serio, cho è ancora il solo slrotnento dello 
matematiche moderne, non fosse altro che una delie diverso parli 
componenti d'un sistema d'algoritmi universali che, nel loro insie- 
me, abbracciassero tutte le generazioni possibili delle quantità, e for- 
massero rosi il SISTKMA ASSOLUTO DELLA SCIENZA. 
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irire (ulta la sua immensità. — Era questo manifestamente l' uh 
ma anche il più difficile progresso clic restava ila fare alle ma- 
inile. Si erano già percorsi [ulti i gradi di quella grande sven- 
erà passalo dal concreto all'astratili, dal particolare al gene- 
ed infine, dall' individuale all' universale. — Non rimaneva più 
n solo passo, quello dal RELATIVO all'assoluto, per andare 
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leggi, valsero, nelle suo mani ed in quelle di Lambert o dì Lagran- 
gia, a cangiare, per cosi dire, la faccia d' una gran parte delle ma- 
tematiche. Ma, ciò che qui bisogna sopratirtto notare, si è la tendenza 
d'Eulero, verso la riforma ora additata, nW egli manifesta abbastanza 
chiaramente, dicendo, in occasione di questo frazioni conlinue: < Haoc 
Ira s forma tio, co magis est nolatu digna, quod tutissimam ac fortasse 
unicam nobis viam aperti, valorem serici riivergenlis vero proximo 
ssllem delerminandi ». (Nova Acta Academ. Petrop. Tom. 11.) 

(1) Non Insogna confondere le frazioni continue d'Eulero con quelle di lord 
Brounker, le quali ultime non sono che. tra sformai ioni identiche delle serio. 



Dopo Eulero, Laplace, genio non meno superiore, che avea già 
data la dimostrazione del teorema di Lagrangia e che, impegnalo, fin 
d'allora, nelle ricerche sulla meccanica celeste, sentiva, forse ancora 
più vivamente, il bisogno d' una riforma, creò un ferzo strumento uni- 
versale, ch'egli produsse sotto il nome di calcolo delle funzioni! 
CENEHAinici. I risultali che ne ha tirato non la cedono guari a quelli 
testé nominati. Ma anche qui, ciò che bisogna notare di più, si è la 
tendenza mollo pronunziata di questo geometra verso un novello 
stato delle matematiche, e sopratuilo uno staio, in qualche guisa, as- 
soluto della scienza, retto da un solo principio; tendenza che quel- 
l'abile geometra manifesta con sufficiente chiarezza dicendo: < Non 

potersi dubitare che in questo ramo dell'analisi non vi si trovi 

una maniera generale c semplice di considerarla •. (Mémoires do 
l'Acad. des sciences de Paris, pour 1779). 

Infine, quasi tutti indistintamente i geometri, penetrati dallo slesso 
bisogno della suddetta riforma, si occuparono di sviluppi delle fun- 
zioni, superiori a quelìi che offrivano, da una parie, il teorema di Taylor, 
o dall'altra, il teorema di Lagrangia, quo' due strumenti universali 
delia scienza, de' quali s'era quasi generalmente riconosciuta l'insuf- 
ficienza. Qui, Burmann, Kramp, Paoli e, sopratutto Arhogast, s'avan- 
zarono già molto ai di là dei teoremi suddetti. L' ultimo di questi 
geometri, Arbogast, introdusse anzi, col nome di calcolo delle de-' 
biy azioni, un novello strumento o processo per gli sviluppi delle fun- 
zioni algoritmiche. 

Inoltre questa tendenza verso algoritmi universali che fossero su- 
periori a quello di Taylor, concentrata, in fine, nello sviluppo delle 
funzioni, degenerò in abuso. Voleasi ridurre tutta la scienza alle sera- ■ 
plici derivazioni, cercando, cosi, di sostituire il calcolo differenziale, 
e d'estirpare, in questa guisa, perfino l'idea dell'infinito; idea fon- 
damentale delle scienze matematiche. E tale abuso, provocato sopra- 
tuilo dalla dominazione filosofica delle ricerche meramente esperi- 
menlali, fu constatato apertamente dal primo fra i geometri di quel- 
1' epoca, da Lagrangia medesimo, col suo famoso calcolo delle fun- , 
zioni analitiche cho ottenne il primo de' premi decennali. — Si sla- 
bili, quindi, in quell' epoca, corrispondente al quinto periodo delia 
umanità, una antinomia matematica fra le idee del finiti) e dell' in- 
finito, che arrestò qualunque progresso ulteriore. 

Tale era lo slato precario delle scienze matematiche, quando im- 
prendemmo a trattarle colla filosofìa assoluta, per operarvi colla sua 
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potcnle assistenza, la riforma ili cui abbisognavano, e della quale, 
erano ben. lungi i geometri dal conoscerne le condizioni. — Infatti, 
riconoscemmo elio, por giungere al termine a cui allora si mirava, 
occorreva, anzitutto, scrutare i prìncipi! stessi di quella scienza supe- 
riore, la quale, sino ad oggi avea servito di prototipo a lutto le al- 
tre; o che, per compire la grande riforma in questione, non si trai- 
nava niente mono die di stabilire ta lecce assoluta delle matemati- 
che, onde subordinare tutte le loro leggi secondarie, che aveano, cosi, 
diretta la certezza fra gli uomini. — 11 compilo diventava in qual- 
che guisa, infinito; bisognava, questa volta, per fare avanzare le ma- 
tematiche e, sopratuito, per portarle al loro termine finale, ch'orasi 
già tanto fortemente rivelato :i ni ì uomini. Insegnava, diciamo, uscire 
dalle matematiche e cercare, fuori di quella scienza per eccellenza, 
i un novello appoggio in un sapere superiore, la di cui certezza asso- 
1 iuta potesse costituire, a sua volta, la base della certezza matematica. 

luto, essa poli' 1 lai'ilmente scoprire la lrj':!r ili erea/ii >ne, dinnanzi a 
cui nessuna verità, per quanto sublime, può rimanere ignota, perchè 
fi. appunto questa angusta legge quella ebe crea tutte le verità. — 
Perciò-, come V abbiamo notalo piò sopra, si è questa legge di crea- 
zione che serve di fondamento alla cosi il unione assoluta di tutto le 
scienze in generale, lo quali, prima di essere stabilito espressamente 
su quella base immutabile, non offrono ancora se non che uno stato 
provvisorio. Potemmo, adunque, nello sviluppo delle scienze mate- 
matiche, seguendo la legge di creazione, portarci sino a* loro fonda- 
menti perentorii, de' quali avevamo riconosciuta l'indispensabile nò- 
Stabiliti su èotcs'ta base, ci riusci facile dì scoprirò, ad un tem- 
po, od i diversi prineipii maiemalici che cercavamo, ed il termine fi- 
nale della scienza, in coi trovasi il suo principio assoluto, verso cui 
i geometri tendevano apertamelo da molti anni. Tale scoperta fu 
anzi tanto facile, dal punlo di vista in cui eravamo collocali, che non 
vi troviamo alcun merito e che, per conseguenza, possiamo annun- 
ziarla noi stossi, senza ricorrere alle precauzioni adoperate dalla vera, 
od apparente, modestia. 

Diremo anzi, con semplicità, che i risultali delle nostro ricer- 
che furono, anzitutto, non già una novella filosofia del geometra. 
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poiché non ne esisteva ancora alcuna ; ma la prima e, necessariamen- 
te, la vera filosofia delle matematiche ; poscia, il sistema completo 
della generazione universale delle quantità, che chiamiamo tuoni* 
delle matematiche; e, per ultimo, il termino Tinaie della scienza, 
oltre a cui nulla rimane a scoprirsi, cioè, il principio assoluto della , 
scienza, costituente la leggk supbeha delle matematiche. 

Questi Ito risultati, sui quali fondiamo la riforma della scienza, 
sono già prodotti, almeno nelle loro parti maggiori, nelle nostre opere; ; 
ed il pubblico solo ha, qui senza dubbio, il diritto di pronunziarsi. 
Ma resta, anche a noi, il diritto di fanti largii il suo giudizio su tal 
soggetto interamente novello, del quale, prima di lui, abbiamo cono- 
sciuto gli elementi ed il loro intimo legame; tanto più che quelle 
opere non hanno (inora ricevuto tulli i loro sviluppi. — Ci accingia- 
mo a farlo in poche parole. 

La filosofia dello matematiche, i di cui punti principali sono trac- 
ciati nell'opera intitolata hlrmbirliim <) In pliìfosnjihia <fcs ,l/al*^nm- ' 
liques, offre una deduzione a priori di lutti i principi! della scienza, 
di tutti i suoi diversi rami, e delle leggi fonda ni colali che li reggo- 
no. SÌ è colla LECCE di che \zi one slessa che venne operata la gene- 1 
razione filosofica della scienza e. per conseguenza, la cosLiluzione as- 
soluta clic ne risulta per le malemalictic è infallìbile, come lo è quel- 
1' eterna legge creatrice dell'universo. — Ma, poiché non era ancora 
conosciuta, la logge di creazione non avrebbe poluto allora essere 
degnamente apprezzata; sicché occorreva, nello stabilimento di quel- 
l'infallibile filosofia del Ljeometra, produrrò la legge creatrice sola- 
mente in amcrelo, cioè, nei risultali della costituzione assoluta della 
scienza, nascondendo ancora, con accuratezza, tutto ciò che avrebbe 
potuto manifestare quel principio creatore delle matematiche. Dì la 
dipende che, nell'attuale suo slato, la nostra filosofia delle matema- 
tiche, non offre ancora l'alta sua garanzia, l'evidenza della sua in- 
fallibilità, che essa riceve dalia legge di creazione su cui si fonda; e 
di là deriva, altresì, die, nascondendo il suo principili creatore, quella 
filosofìa delle matcìualiclie uno lascia ancora apparire tutta la chia- 
rezza ch'essa racchiudi"! in sé. Quando il messianismo avrà svelata la 
legge di creazione, la filosofia delle matematiche, che la precedette, 
apparirò nella sua vera luce: i geometri vi scorgeranno allora quello 
che non possono vedervi adesso, cioè, la costutzione assoluta della 
loro scienza, offerente la realizzazione, in certa guisa corporea, della 
legge di creazione, e servente cosi di modello, non solo per la de- 
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Unitiva riforma di tutte le altro scienze; ma inoltra, pr li; viluppo 
positivo di lutti i rami della (ìlosolìa. — Dobbiamo dunque pregare 
ì geometri di sospendere il loro giudìzio su quella filosofia delle matema- 
lìclio eh' essi non saprebbero ancora comprendere ; e ciò, lino a che il mes- 
sianismo, facondo conoscere la legge di creazione, stracci il velo elio 
attualmente la copre. E, considerando che, in quella filosofia, non 
si tratta che della cosiiluzione della scienza, e non già de' suoi ri- 
sultati, dobbiamo, sopratutto, pregare i geometri di non confondere 
la nostra filosofìa delle matematiche coi positivi risultali che loro of- 
friamo altrove e che passiamo ad additare. 

È vero che quei positivi risultati sono il frutto della suddetta fi- 
losofia, ma, come tali, essi appartengono propriamente alla teoria del- 
la secomia parte lieila riforma in discorso. Ora, nella noslra Phila- 
sophie de la Technie, di cui abbiamo date le due prime e principali 
sezioni, e di cui siamo pronti a pubblicare la terza ed ultima, Irò- 
vansi effettivamente contenuti i positivi risultali che porgiamo alla 
scienza. — Abbiamo già dotto che la tecnica delle matematiche, es- 
sendo fondata in opposizioni; alla teoria, sopra una novella e grande 
divisione scientifica, stabilita dalla legge (li crea/ione, lia per oggetto 
speciale la generazione universale delle quantità; generazione che, dopo 
Newton e Leibniz, earallerìm le materna lidie moderne. Ma, si è il 
sistema completo ed assoluto di queir universale generazione algo- 
ritmica che qui offriamo art un trailo. — L' algoritmo delle serie, 
co! quale Taylor aperse la novella carriera, il teorema di Lagrangia, 
lo frazioni continuo d'Eulero, le funzioni generatrici di Laplace, lo 
derivazioni d'Arbogasl, di Kramp, eie., non sono che parli costiluonli 
di quel sistema, in cui esso ricevono la loro vera significazione, o le 
loro leggi fondamentali rimaste ignote sino ad oggi. Infine, tutti gli 
altri algoritmi universali, de' quali non aveasi ancora alcuna idea, vi 
si trovano del pari sviluppati o sottoposti a leggi invariabili. 

Cosi, il vasto dominio del sapere matematico, in cui I.eibnilz e New- 
ton stabilirono la scienza, od in cui parecchi geometri cercarono, dopo, 
d' estenderla, senza poter avanzarsi molto olire a' suoi primi limiti, 
trovasi interamente in potere dell' uomo. Tulle le diverse generazioni 
universali delle quantità sono conosciulo; e, nessun fenomeno della 
natura, regolalo da quantità, non può piò sfuggire alla umana ragiono. 

Ma, que' diversi algoritmi universali doveano avere necessaria- 
mente un legame comune, una unità sistematica che ne facesse un 



insieme omogeneo. E queir unii* superiori), dalla quale derivavano 
lutto le diverse ile term intoni speciali, non potea naturalmente es- 
sere fuorché II principio assoluto della scienza. In tale unico punta, 
adunquo, dovè trovarsi concentrata tutta quella scienza infinita i — 
E questo è il punlo decisivo clic abbiamo fìssalo colla nostra legge 

SUPREMA DELLE MATEMATICHE. 

Questa legge, come universale, forma parte, anch' essa, della tec- 

salo, essa no è, ad un lenipo, e l'origine 0 l'ultimo termine. Infatti, ' 
in quel ramo del nostro sapere, tulio, prima, deriva da quella legge; 
e, nello slesso sistema, tulio, poscia, finisce iu quella sola legge. Ed ' 
è, in cotosta riunione finale di tulli i diversi algoritmi elaborati, che 
trovasi il metodo supremo dello matematiche; metodo elio abbiamo 
fissato in fine della prima e della seconda sezione della nostra Filo- 
sofia della tecnica. 

È specialmente mediante l'applicazione del metodo supremo che 
divento possibile la soluzione universale di tulli i problemi che ad- 
ditammo. Diffatti, in quel metodo, tulle le generazioni universali delle 
quantità sono, a vicenda, combinate ed adoperalo distinlameulo: non 
vi potrebbe dunque essere nessun fé in ini e no al mondo eli e, regolato 
da quanlìtà, non fosse sottoposta a quel metodo supremo. — A dar- ■ 
ne una prova positiva, presenteremo in fine di quoslo Prodromo, un 
cenno su colesti grandi risultati. 

Quanto alla derivazione di tulle le verità matematiche dalla sola 
legge suprema, l'abbiamo già dimostrala col fallo, deducendo noi 
slessi, da quell'infinita leggo, tutte le diverse velila die sono già \ 
note. E, per offrire qui immediatamente, almeno, una sola garanzia 
irrefragabile delle tipslre diverse asserzioni coneernenli le matemati- 
che, diremo che, prima della pubblicazione delle nostre opere, aven- 
do presentato all'Istituto di Francia, onde attestargli il nostro rispet- 
to, un semplice frammento della legge suprema, quel corpo dolio 
non potò n'attenersi dall' esprimere la sorpresa provata per la deriva- 
zione uniforme ed universale di tinta la scienza, procedente sempre 
e dovunque da un solo principio. 

Però, avremmo torlo se volessimo offrire quesla garanzia come 
decisiva, in ciò che concerne il potere assolino della legge universale 
cho abbiamo databile mal ematiche. I dolli sapranno sempre meglio 
apprezzare la vorilà dello nostre asserzioni, oggi sopra Lotto che le 
nostre opere sono già pubblicate, e che la derivazione generale delle 
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meglio presentito il vero oggetto della riforma, consistente nella ri- 
cerca d'un principili assoluto della scienza , era l'ingegnosa autore 
del calcolo ilcllc funzioni generatrici. Ed. infatti, come lo vediamo 
oggi nel nostro amane AUiomTinco (t a sezione della Filosofia Mia 
tecnica), di cui quello funzioni generatrici non sono che un caso par- 
ticolare, il calcolo di quelle funzioni era più vicino al principio as- 
soluto della scienti ili quello clic vi fossero gli algoritmi universali 
già scoperti. Sventuratamente, Laplace od almeno i suoi seguaci, sem- 
bravano considerare quel calcolo delle funzioni generatrici, corno se 
esso fosso stalo 1' assoluto principio della scienza. — Bisognava don- 

■fu; |-fl.tl..r [li Hi .1.. |p.)>.f[- -iii'llt •]«b<rrmiiì:n-n- ir-i- 

po eslesa ; ed ecco il motivo della Critica iella Teoria delie (anziani 
generatrici di Laplace. 

Terminami. j hi spiegazione de' nostri livori polemici, dobbiamo 
prevenire espressamente, die non bisogna confondere la Confutazione 
di Lagrangia colla Critica di Laplace. — La prima dovea distruggere 
una dottrina falsa; l'altra, non dovea che limitare la troppo grande 
estensioni' elle volgasi dare ail ima diitlrim vera e piena d'utilità. 

Quanto alla Itii'ibi-Umit riii^rnl? MI? iqun-.iuiii che abbiamo egual- 
mente prodotta fra la pubblica/ione della Filusuli:i delie Matematiche, 
e quella della Filosofia della tecnica. e;-a e propriamente un risultato 
immediato, non già della tecnica della scienti, ma della filosofia stessa 
delle matematiche e, perciò, della teoria della scienza. Come tale, 
quella risoluzione generale offre definitivamente la decisione teorica 
di quel grande problema, la di cui soluzione ha così a lungo occu- 
palo i geometri. Infatti, corno io proveremo nella dimostrazione di 

è assoluta me n le possibile od impossibile, nei limili teorici in cui i 
geometri sino ad oggi, concepiscono quel problema (i). — Ma, finché 

(!) Faremo, bentosto, conoscere I' appetto generali' .li nui-l grande problema, 
e la di lui soluzione e stremamente semplice, anale È ilota doliti nostra filosofia 
delle matematiche sotto quest'aspetto general.', rhr si contiene rincora fuori dello 
viale altuali dei (uremclri. Nei noslri Vim-ai il-i ì',inr>l.,i, IlSìT], abbiamo ftla In- 
dicato un avviamento a quella soluzione siuicrinr.', nandmi. hi modo ii; ili [-.indente 
dalle serie, le formolo principali poc lo soluzione dello equazioni di 6" grado, me- 
diante la geseb-iziosk neuTru clic, gniGlo h i' nciione dello l'UnaoiSn 'Iella Ico- 
nica, 6 un passaggio dallo alato attuale della scienza al suo stato futuro, a 
quello in cui, come Y annunziamo, sibiliamo ottenuto, per questo grande problema, 
la generazione teorica delle radici delle equazioni. 
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tale dimostrazione noi) sia data al pubblico, acconsentiamo volentieri 
a sospendere ogni pretensione circa a quel punto. 

Cosi, adunque, mettendo da un lato, come ancora inconcepibili 
per i geometri, le alle considerazioni della nostra filosofia delle ma- 
tematiche, e non attenendoci qui che ai soli risultali positivi che, 
mediante quella filosofia, abbiamo già dati alla scienza, possiamo, 
come sunto di ciò che in questo rispetto abbiamo ora additato, fer- 
mare ì tre capi decisivi seguenti : 

1° Lo stabilimento perentorio della tecnica delle matematiche, co- 
me opposto alla ticohia di quelle scienze, e come offerente la gene- 
* razione universale dello quantità, in opposizione alla loro generazio- 
ne individuali;, oggetto della semplice teoria, 

2° Il sistema completo di lutti gli algoritmi universali, formanti 
la tecnica delle ma tema ti dio: e sogniihmni'i 1 !(■ limitazioni rispettive, 
e le leggi fonda mesta li di quegli algoritmi universali. 

3" La legge suprema delle matematiche, costituente il loro phin- 
CIPIQ assoluto, da cui derira, in particolare, latin la scienza, ed ol- 
tre a cui non esiste più nulla in matematica. 

Col primo dei suddetti capi, introducemmo una grande divisione 
nella scienza, e, così, atlacrammu unii prerisa si^nitìi-iizuine alle ma- 
tematiche moderno, fondate segretamente su quella divisione. Col se- 
condo dì quei rapi, abbiamo mmpiuln li? niMmi/i lidie moderne elio 
erano appena cominciato. — Ma, fin qui, propriamente parlando non 
t" è che uno sviluppo, e non già la riforma della scienza. 

Però, coli' ultimo dei tre capi, abbiamo abbandonato lutti gii 
aspetti belativi delle matematiche, e ci siamo, finalmente, sollevali 
al loro aspotto assoluto, in cui abbiamo trovato lulla la scienza, 
nella sola legge 

Fi = Ain 0 + Aifli + AjO.-t- A,n 3 + eie. + etc , ctc. 

È in questa legge suprema, in questa assoluta concentrazione 
della scienza, che ci mette in grado di trascurare tutto ciò che si è 
fallo sin qui, poiché tutto vi è contenuto; è in questo punto asso- 
luto della scienza che non potrà venire oltrepassato, che trovasi pro- 
priamente la niFOHMA da noi introdotta nelle matomaliche. — La ra- 
, gione dell' uomo domanderà, d' or innanzi, che lotte le verità e tutti 
li processi matematici vengano dedotti da quesla sola legge: quella 
ragione illuminata non rimarrà soddisfatta, nò le sembrerà risolta ve- 
runa questione matematica, se non che quando venga determinata da 
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quest'unico principio che, solo, sarà io diritto di distribuire la cer- 
tezza assoluta. Ed è, appunto, tale subordinazione universale ed espli- 
cita della scienza al suo principio assoluto, che formerà l' oggetto della 
novella ed ultima Eli A delle MATEMATICHE, di quell'era finale, cor- 
i-ispn'iil^nti' .'ili' crii ,iHSfiliit;i ili'li' umanità. i'.Imv pi: r l;i supremazia del- 
l' unità assoluta del principio, e della costituzione assoluta della scien- 
za, in virtù della legge di citazione, dovrà attualmente servire di mo- 
dello allo sviluppo consimile di lutto intero il sapere umano. 



Cosi, i problemi messianici 20' e 2i" (a), che domandano la costi- 
tuzione perentoria delle scienze, e la loro legislazione assoluta, 
sono già completamento risolti rispetto alle ma le ma tic li e, cioè, rispet- 
to alla più grande fri lo scienze che 1' nonni polii concepire. Offria- 
mo, dunque, colla nostra riforma dello matematiche, che adempie 
rigorosamente a tulle lo condizioni dei suddetti difficili prohlomi, la 
più alta garanzia soienlitka della dottrina ilei messianismo, portando, 
di un trailo, pei mezzi infiniti di questa dottrina assoluta, il calcolo, 
0' ciò che volgarmente chiamasi l'analisi matematica, al suo ultimo 
[leiTuzionanienlu. al punto idealo elio i jjennn.'ln possono appena con- 
cepire, oggi in cui 1' abbiamo già positivamente fissato. Questa impos- 
sibilità da parie loro 6 constatata, in modo autentico, nel rapporto 
di Lagrangia all' Istituto di Francia, in cui queir illustro geometra 
nello stesso tempo che manifesta la ■ sorpresa > causatagli da una 
tale scoperta, confessa e prova di non poterne afferrare tutta 1' esten- 
sione. (6) 

Ma, a quest'alta garanzia matematica, possiamo, (in d'ora, ag- 
giungere un'altra garanzia scientifica non meno elevata e, fors'anco 
più decisiva. Infatti, in questo Prodromo del messianismo, abbiamo 
costituito perentori amento la scienza iiella storia, e datale una co- 
stituzione assoluta, in conformità alle richiesto dei problemi messia- 
nici 20" e 21". Come più sopra nello scienze matematiche, abbiamo 
ancho qui ridotta la scienza della storia ad una sola leggo universa- 
le formante la lecce suprema di quesl' ordine del sapere umano. 
E quest' unica legge, tanlo importanti! pei destini dell'uomo, e in 
conseguenza, per lo scopo Qnalo di tutta la creazione, è 1' augusta 

(ni Por. Sii. 

li) Vfdl Diep. T della C'a!i(.-;™r citata; puff. Vi. 



ma che, come una base proi 
ogni sistema di realita creme 



suolo della terr i' „ r,:-.l li r:. , n.H i, t. ■ i |. -■: i ,;, | pularlizaiione 

geogrnica. No alil>inino, cosi, preveduta il cammino, i.' ]. opinino ] rtJirlie tfli ulte- 
riori progressi, contro i liliali, come e chiaro, 1 cordoni nnltarli non mprdjbcro 
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unil;i il' accordo fra gli elementi eterogenei di quel sistema di realità. 
— Esso, in osili ramo dui sapere umano, è la corona della creazio- 
ne, I' opera siihìinii! d'ili' irikllijjrti/;! del Cremore, die sola bastereb- 
be, in mancanza d'ogni altra manìfes tallone della di Lui spontaneità 
assoluta, a svelare la di Lui santa esistenza. 

Questa tricotomia architettonica è, dunque, il carattere della 
costruzione assoluta d' ogni sistema di realità, formarne l'oggetto di 
un ramo distinto del sapere umano, scientifico o filosofico. - L'ab- 
biamo riconosciuti positivamente nella riforma teste subila dalla gran- 
de scienza del geometra. Infatti, anzitutto, la legge suprema fu già 



concorso teleologii'o vemie additilo nella nostra ì'ìiilnniìphie des Ma- 
thHnaliipies per isvelnre il senso speciale ed. in uualdie guisa, miste- 
rioso, di ciò ebe è chiamato dai geometri Teorìa dei numeri. Quanto 
alla legge generale che regola il concorso teleologico, essa consiste 



te querule delle cquazitmì di congruenza 



suddetto Epistola ai K.ivtiini, ci>ri>!iii:t;> il;, l'.n'i .li 15 anni. -- Le influenze delle 
Bette mlsllolie e delle l'inr-fimiirjrn f.-Li'i;(L:Luhi', (li ■[iici.ic npimi'kn nato della, va- 
rila, ne impedirono la pubblicatone, ed :,?r<:st:,ro;,i. alili, la tìrnj ijiLotio Jeflnltlm 
della riforma delle matamalielio. — Kore! 1 , sa l'Tiitoie (ti ihii'hii Inveri appartenesse 
ad una nazione indipendente, o se, almeno. Il governo clie regna sulla sua nazione 
potesse, poi suol i!cl.'--:ili, ajiprrann: i'Om aite verità, gli ostacoli ora additati, 
per quanto formidabili, ru-1 .Iì-to nm vinti da -a-and; pr.-iteiLtiiii! — Qui, noi 
lo diciamo al pubblico, oéHucIiObì soppia per quali motivi quelle proda/inni itìm- 
tifiche, e le loro numerose ed alt* applicai ioni, non poterono essere date al mondo. 
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rti tulli i generi, ci è stilla tornila dal concorso teleologico, formante, 
nella scienza del Geometra, la terza logge della sua tricotomia asso- 
luta; e, per ciò clic concerne la mUizfom gewraie ihik equazioni di 
tulli i gratti , e V iiilt'iirtr.hitti- ifhemh' il<-ìb' rtpaizi-mi ili Intlì gli or- 
dini, esse derivano, immediatamente, ambedue, dal nostro problema 
universale, formante la seconda legge, della tricotomia. Quanto alla 
legge suprema, formante la prima legge della stessa tricotomia ma- 
tematica, essa produce, come l'abbiamo ricordalo ìiìù sopra, lo sta- 
bilimento del METono supremo, al quale, giusta ciò clic vi abbiamo 
fatto notare, non v'ha soluzione d'alcun problema che sappia sfug- 
girvi. Ed, infatti, dobbiamo qui prevenire, che è appunto per l' appli- 
cazione del metodo supremo, clic siamo giunti alla soluzione dei 
grandi problemi delle matematiche applicate; soluzione che si riduce 
quindi sistematicamente ai capi seguenti: 1° l.a costruzione meccanica 
della materia, nella quale si scopro la vera teoria ilei!' ei/tiHHirio dei 
fluirti, per cui si riconosce che quella che i geometri ebbero sino ad 
oggi É affatto erronea. — 2° La costruzione mecrauka dei corpi cele- 
sti, o specialmente della terra, in cui si scopre che i teoremi di New- 
ton, di Huyghens e di Clairaull sono falsi, e per conseguenza che i! 
sistema metiuco della Francia, fondato su quella falsa teoria, non ba. 
alcun valore assoluto. — 3" l,a costruzione meccanica dell' auirerso, 
in cui dello leggi interamente novello sono date alla meccanica cele- 
ste, simultaneamente, giusta i nuovi principii algoritmici fissati in fine 
della prima sezione della Filosofia della Tecnica; e, giusta dei novelli 
principi! dinamici clic svinino finalmente la determinazione assoluta 

del SISTEMA DEI. MOMIO ('). 

Cosi, non solo la tricotomia archiletloitica trovasi completamento 
stabilita dalla nostra riforma delle matematiche ; ma, eziandio, come 
bisognerà ottenerla in tulle le scienze, la diluzione di tutti i grandi 
problemi trovasi qui unicamente dedotta dalle tre leggi che (ormano 
quell'assoluta tricotomia. 

Inoltre, nell' alla filosofia della storia, svelala nel presente Prodro- 

|1) Uceo il pr.iNCir.to rOMiiui:rai i: ilr-1 Kisti'ma assoluto del mondo. - Con- 
siderando duo astri usi loro movimento ri'lutivo ni liidipi-udi:Liti: dagli nllrl corpi 
celesti, In velocità acquistata (tallo somma dello loro Btnvstoiioiii reciprochi', ac- 
cumulale mentre che il loro raggio vettore percorro un ugola ttito, è eoslautu- 
mentc, rispetto alla velocitò media del loro movimento relative, mila stessa ana- 
logia in eoi pi trova I' angolo dato, rispetto all'angolo 11 di cui arco c uguale al 
raggio del circolo. — in lai modo, la nuota meccanica celeste, oltre l' svantaggio 
ch'eoa avrà di offrire II soluzione di tutti I suol problemi, presenterà quello 
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mo, la stessa tricotomia architettonica trovasi del pari stabilita posi- 
tivamente. — Infatti la legge supeieha, come il dicemmo, è qui la 
legge del progresso; il problema universale è lo sviluppo finale del- 
l' umanità, operato dalla sua propria spontaneità, noli' era degli scopi 
razionali od assoluti; ed il concorso teleologico ó lo sviluppo ini- 
ziale dell'umanità, operato dalla finalità della terra, nell'era degli 
scopi fisici o relativi. 

In generale, nella legislazione assoluta di tutte ie scienze, il mes- 
sianismo fisserà dovunque la tricotomia architettonica de' loro sistemi 
rispettivi, qua!' essa risulta universalmente dalla leggo di creazione 
stessa, di cui è, in certa guisa, una delie parli conslituenti. Perciò, 
prima ancora di conoscere quella leggo creatrice, si può già conside- 
rare la tricotomia matematica ora additata, e che olTro la più precisa 
espressione della costruzione d' ogni sapere sistematico dell' uomo, 
come la parte principale del prototipo del sapere umano che le scien- 
ze matematiche devono formare nella loro costituzione assoluta, ri- 
solante dalla riforma filosofica che il messianismo fece loro irrevo- 
cabilmente subire. E noi slessi, considerando l' alta espressione della 
tricotomia matematica, 1" adottiamo quale emblema mi messianismo (11), 
notando qui, che ò precisamente l' ideale dì tale tricotomia del sapere 
umano, che cercarono di realizzare tulli coloro che vollero introdurre 
simili divisioni trinitarie nelle loro considerazioni filosofiche o religiose. 

Oggidì che la tricotomia architettonica o la tri n'ita* messianica, se 
ci. si permeile di chiamarla così, trovasi rigorosamente determinala, 
sopratulto dalla fissazione precisa che ne abbiamo data ne! sapere ma- 
tematico, (lussiamo qui, finalmente, realizzare quel grande ideale degli 
uomini nella filosofia assoluta e nella religione assoluta, quali esse 
formano le speciali attribuzioni del messianismo. — Ecco questa rea- 
lizzazione. — Nella filosofia assoluta, la legge suprema ò 1' assoluto 
medesimo, quale principio in condizionale d'ogni realità; il problema 
universale è la creazione propria dell'uomo; ed il concorso teleolo- 
gico è la soluzione del mistero della lecce di creazione, in cui de- 
li' essere rondala su d 1 un principio ruloDsle a priori, cbè tuie È li principio che 
facciamo conoscere, c non gii su d'un principio morsmente empirico 0 apssU'ìòri, 
come essa Io £ nncorB, non n vendo a base che la leggo noutoniana. — EL fu, in 
occasione di questa novella meccanica oeleats e, ipaaìalmenlo della nuovo teoria 
lunare, che ì' eulore solTerse, da parie dell' Ufficio delle longitudini di Londra, io 
spogliamente ohe tenne allora legalmente constatato. 

Confrontisi con qunsta dichiarazione) espressa gii nel 1831, la fantastica 
notiiia solcata, nel 1877, dal professore Ter. Moroiani, o da noi riportata a pag. 3. 
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nella loro opposizione, la fatalità e la libertà, 
mdualilà, in una parola tutti gli scogli filosofici 
speculativa dell'uomo andava a battere coslan- 



spiritunlc dell'uomo; ed il concorso teleologico è la soluzione del 
misteho della caduta dell' tiouo, in cui devono essere stelati, nella 
loro opposizione, la grazia od il merito, la redcnzìono c la propria 
salute, in una parola, tulli gli scigli religiosi contro i quali, a sua 
volta, lialleva la ragione pratica dell'uomo. 

Quando l'unione anlinomiaiia sani costituita sulla terra lo trasmot- 
teremo, rome un sacro deposito, la soluzione di questi grandi proble- 
mi, quanto è necessario pel compimento dei destini assoluti dell' es- 
sere ragionevole, nell'ultima era della spedo umana; cioè, le trasmet- 
teremo, in generali', la soluzione ilei duo augusti problemi la scoper- 
ta della venta', e il conseguimento DELL' im HonTA Li ta". che saranno 
per l'uomo, gli oggetti del 0° e 7" periodo della sua esistenza nel 
mondo. Ed allori l' unione auliiuimhna pulivi slraiviare il velo d' Iside, 
e cancellare dal suo tempio di Saide, la terrìbile iscrizione; 



Fine mi PnonnoMO del Mkssianisuo. 
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TRICOTOMIA ARCHITETTONICA, 
dei destini dell' umanità fissati nel Prodromo del Messianismo. 

A) Scopi individuali dell' umanità ; regno dei patriarchi. — Tempi 

DELLE TRADIZIONI. 

B) Scopi universali dell' umanità; regno dei popoli. — TEMPI della . 

STOniA. 

i." Concorso teleologico della Storia. 

1° Era degli scopi fisici o retativi. — Finalità' nella creazione oel- 

ai Scopi corporali. 

a) Scopo positivo ; benessere corporale o di sentimento. — Primo 
peno no (scopo sensualo). 

fi) Scopo negativo; sicurezza pubblica o garanzia della giustizia 
medianle la politica. — Secondo periodo (scopo morale), 
b) Scopi spirituali. 

n ) Scopo negativo; moralità pubblica o garanzia della santità me- 
diante la religione. — Terzo periodo (scopo religioso). 

3) Scopo positivo; benossero spirituale o di conoscenza. — Quarto 
periodo (scopo inlclletluale). 

II." Legge suprema della Storia. 

2° Era degli scopi transitivi. — Stauilimento della legge del pbo- 
gresso. 

ai Riunione dei due scopi possili del f periodo e del 3°; sviluppo 
del bene; scopo del partito illiberale. — Quinto periodo (antino- 
mia sociale). 

li) Riunione de' due scopi aitit i del 2° periodo e del 4°; sviluppo 
del vero; scopo del partito liberale. — Quinto periodo (antino- 
mia sociale). 

ili." Problema universale della Storia. 

3" Era degli scopi razionali od assoluti. — Compimento della coa- 
zione dell' uoao. 

a) Scopo del reco assoluto; principio incondizionale d'ogni realità, 
consistente nell' identità primitita del sapere e dell' essere. — Se- 
sto periodo (scoperta delia verità). 
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b) Scopo del Irene assolalo; rigenerazione spirituale o creazione pro- 
pria dell'uomo, consistente orila realizzazione del Verbo nell'uo- 
mo. — Settimo periodo (con seguimeli lo dell' immortalità). 



Caratteri completivi del codcotso teleologico 

o della finalità nella creazione dell'uomo. 

Nel primo periodo, per nobilitare il benessere corporale o di sen- 
timento, che fu allora il suo scopo dominante, 1' uomo sviluppò il 
sentimento morale, e lo realizzò, in modo positivo, nelle sue rela- 
zioni di sesso, di famiglia o di società. Quel scnlimento superiore 
gli rivelò il problema del precetto morale; problema ch'egli non 
potò stabilire, fuorché ammettendo cho la sua inclinazione al male 
fosse l'effetto d'una caputa morale. Ma, allora, non potè concepire 
la soluzione di quel problema, se non cho considerando il precelto 
morale come un comandamento del Creatore; e, 1' obbedienza a quel 
comandamento, come il mozzo della sua riabilitazione nello stalo pri- 
mitivo di beatitudine che postula l' immortalila. — Quindi, quella pri- 
ma rivelazione divina, costituente il teismi! o la religiose primitiva 
degli uomini, e che stabiliva Dio legislatore supremo e, elle lo dotava 
allora, naturalmente, di triplici attribuzioni separale, a guisa della Iri- 
catomia implicala in una legislatura umana, condusse, in quel primo 
periodo, al gourno teocratico e, per conseguenza, alla divisione gerar- 
chica delia società in easte distinte. — Si è a questa prima rivela- 
zione divina appartenente, con maggioro o minore chiarezza, a tulli 
i grandi popoli dell' antichità, in tanto ch'essa stabilisco il problema 
del precetto morti? , che bisngnn, in prini-ipio, riferirò siipratlllto la ri- 



speculatim del bene, risulLmtp dulia rniisidruzifitie rlrt precetto mo- 
rale come comandamento del Creatore: e l' impossibilità /tratica del 
bene, risultante dall' effettività della caduta morale, cho si stabilirono, 
dapprima, i misteri del Teismo o della religione primitiva degli uomini. 

Nel secondo periodo, per fondare razionalmente, per legittimare 
agli occhi dell' uomo la giustizia, che fu, allora, lo scopo dominante. 
V umanità, cercando di risolverò il suddetto problema morale a mezzo 
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zioni eroiche alla giustizia, colle privazioni i sacrlflzli ed i combat- 
timenti, attribuendo ad essi 11 carattere di dovere o d'obbligazione 
morale. E, quella ragione pratica rese 1" uomo conscio della sua spon- 
taneità morali: cioè della facoltà creatrice implicati nella sua ragione, 
almeno per luttn ciò clic concerne la determinazione della sua volon- 
tà o delie suo azioni. Con ciò, I' uomo riconobbe, fin d' allora, la ne- 
cessità pratica, l'obbligazione morale, che gli impone la sua propria 
ragione, di vincere entro di sè l' inclinazione al malo, di cui diventa- 
va egli stosso l'arbitro assoluto. — Quindi, quella prima creazione 
umana, costituente la MOn.u.r:, considerata ertine filosofia pratica, 
clic renile I' uomo arbitro e giudice delle sue azioni, condusse, in 
quel secondo periodo, al governo iioliiioi e. per conseguenza, alla su- 
bordinazione arìstoeratira- delle classi della società, in tulle le forme 
progressive, dalia monarchia sino alla repubblica. — Si e, a questa 
prima creazioni! umana, die eom'orsero tutti i lavori filosofici dell' an- 
tichità, dapprima incompletamente, presso ciascuno dei granili popoli 
suddetti, che corcarono, cosi, di elevarsi dal primo al secondo periodo, 
e, infine, completamente presso i Croci, il di cui ultimo frutto filoso- 
fico, il socratisimi. cioè la filosofia pratica di Socrate, sviluppata da 
Platone C da Aristotele, produsse la soluzione razionale del problema 
del precetto morale, e costituì quindi positivamente la morale come 
opera della ragiono doli' uomo, facendo astrazione da qualsisia co- 
mandamento del Creatore. 

Nel terzo periodo, per attaccare un motivo alla purezza delle mas- 
sime morali, clic fu lo scopo dominante di quel periodo storico, l'uo- 
mo, corcando allora un rifugio in Dio, sviluppo il sentimento reli- 
gioso, e lo realizza positivamente nell'esercizio della virtù verso sè 
stesso, della devozione verso il Creatore, e della carità verso gli altri 
uomini. Quei sentimento religioso, penetrando nella realità intima 
dell'uomo, gli rivelò il problema del verbo; problema ch'egli non 
potè stabilire, fuorché ammettendo che la confessione spontanea di 
quel Verbo interiore, porta in sè la redenzione della caduta morale. 
Ma egli non potè allora concepirò la soluzione di quel problema, 
fuorché supponendo che la realità inlima che gli é indicata dal Ver- 
bo, e che forma la sua esistenza assoluta, cioè, la sua imtiinrfaiidì, 
deve essere 1' opero del Creatore. — Quindi, quella seconda rivelazio- 
ne diana, costituente il cristi ansimo o la religione sviluppata, che 
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stabilisce Dio dispensalc-re dell' immortalità, dietro il giudizio del 
figiin o del Verbo, e, per conseguenza, rimuneratore delle azioni degli 
uomini; condusse, in quel terzo periodo, allo stabilimento del regno 
di Dio sulla terra, cioè, all' istituzione sociale della chiùsa (contratto 
spirituale), in cui tulli i membri sono eguali dinnanzi a un tale so- 
vrano, Cd in cui essi devono venire nuuuicrali uiiicamcnle giusta il 



sione sponlan 
morale; e l' il 
derazione del 
pendente, ciot 

VOlla, 1 MISTE! 

il suo caratici 



mo può, dapprima, n/ioinlmnil. 1 a ili i-nula. V,, quel primo desiarsi 
della ragiono speculativa lascili già intravedere all' uomo, benché as- 
sai debolmente, la sua ^unMiiiii<) attillila, cine, y onnipotente facoltà 
creatrice della sua ragione nella produzione d' ogni realità, non solo 
morale, ma anche speculativa. Con ciò, l'uomo acquistò sin d'allora, 
ma sventuratamente senza accorgersene, le facoltà c le forze, elio gli 
saranno necessarie nel quinto periodo, per sollevarsi dalle regioni lem- 
. porali alle regioni assolute in cui, negli ulteriori periodi, egli dovrà 
compire i suoi destini. — Quindi, quella m-rmila creazione umana, 
costituente la sciknz.v, considerala come anticipazione della nlosoi'ìa 
speculativa, che investe f uomo del potere di scrutare la realtà, ed 
anclie già di quello di trasformarla a suo grado, condusse nel quarto 
periodo allo stabilimento del regno della ragione sulla terra; cioè, 
all' isiituzione sociale della tarla (contrailo politico), formante il go- 
verno costituzionale, dove si riconosce, in principio, il diritto del- 
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irova della validità tempora 
.prendo cosi la via alla fllos- 
osio dopo di lui, c destinata 



ta, si stabili in opposizione reciproca, o in una specie di contraddi' 
zione logica, agii stessi occhi della ragione, clic riconosceva ambedue 
quelle manifestazioni della realta. Infatti, la ragione riconosce, da un; 
parlo, la realtà temporale del mondo, mediante 1' esperienza che for 
ma, sotto condizioni fisiche, una applicazione mediala della ragione 
a ciò ch'essa non è; e dall'altra parte, la realtà assoluta de! Verbo 
mediante una rivelazione interna, cioè, medianto il sentimento reli- 



tto in due parlili politici, che rivendicavano, con lutto le loro co 
SBguenze morali, 1' uno, la supremazia del diritto della ragione ne! 
sUihilimi'iito della realtà lisica o temporale; e l'altro, la suprema; 
del diritto divino nello stabilimento della realtà iperfisica od assol 
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ta. Infine, quando quell' antinomia sociale si Irò vii cnmpiel.'n urlili 1 
sviluppala, sopratullo per la violenta influenza della rivoluzione fran- 
cese, I' antagonismo de' due partili politici, di quello del diritto uma- 
no e dt quello del diritto divino, abballando, a vicenda, gli scopi ri- 
li quei partili, privò 1' umanità di uno scopo dominante, e 
la gettò, quindi, per la prima volta, in un periodo crilico del suo svi- 



luppo ulteriore 


periodo il di cui carattere distintivo 


è l' ASSENZA H! 




usi versale dell'umanità, cioè l'asse 


za d' uno scopo 


clie sia ricODOS 


iulo generalmente da tutti gli unmin 




que, in questo 


rilieo periodo quinto de' suoi progre 


si ulteriori, elio 


l'umani» entra 


attualmente; noi ne fissammo già, ir 


questo prodro- 


ilio del messisi 




losi contro cui 


l' umanità trovi 


i spinta da influenze infernali, e Te 


silo glorioso a 




[i, deve condurla 1" unione antinomia] 


a degli uomini 



Forinola della dicbiarazione 
dei membri dell' Unione antioomiana. 



Io sottoscritto dichiaro ri' appartenere all' Unione antinomiana, per 
la convinzione che ho, da un lato, che lo scopo di questa Unione, qnal ì 
detcrminato nel Prodromo del Messianismo, è urgente per l'umanità; e 

sua altro mezzo per conseguire questo scopo sacro; cioè, di compire alio 

zìoiii temporali tMI' uomo, conservando, d' altro mi 'e, conni una ubblìi/it- 

giose. — Quindi, vincite la minzione dell' utviah' tiii!. : .ir:>»tia mcìalc non 
]><.mtritc che mediante la determinazione ematiti ibi piublmna (lei de- 
slini dell' uomo, riconosco nello stesso tempo, giusta il suddetto Prodro- 
mo, che lo scopo albo- iure di'ti' Unione anllimmiaiia è l'unica realizza- 
zione passibile de' nastri destini sulla terra e, per conseguenza, che la 
tuia adesione a questa Unione e un' alta necessità, ad una volta, mo- 
rale e religiosa, un dovere imperativo per ogni essere ragionevole, (' <i- 
dempimento del quale può solo costituire oggidì l' umana dignità. 
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BOLLETTINO DELL' UNIONE ANTINOMIANA 



ANNUNZIO 



L'apparizione deliri dottrina ik'l Messianismo, quale essa ù giù 
avvenuta nel suo Prodromo, clic rivela i destini doli 1 umanità, colpisco 
di sluporo ruomo ragionevole. — li che'! noi ci credevamo illumi- 
nali; pensavamo d'aver portala la civiltà al suo più allo fastigio ; ci 
glorificavamo dei progressi delle scienze e della filosofia; ci immagi- 
navamo di camminare alia lesta dello nazioni nel grande trionfo del- 
l' umanità; e ci si prova, ad un tratto, in guisa da renderci impos- 
sibile linanco il dubbio, che, invece di lumi, ci arrabbattiamo in una 
profonda oscurila; clic, invece di civiltà, siamo immersi in uno stalo 
peggioro della bri ri ti rie, perchè camminiamo verso I' annientamento 
d'ogni umana realtà; che, invece il' illiislrare l'Europa con fonda- 
mcnlali scoperte nello scienze, siamo giunti a non avere più alcuna 
idea della filosofia; infine, clic invece di dirigere i popoli nei pro- 
gressi dell' umanità, uni; ..■ un: i i iujhI iauiu ni'|i[uire la civilizzazione eu- 
ropea, contro la quale, in varii medi, segrelamente lottiamo, od an- 
che aperlamcnle combattiamo da ire secoli. 

Molli lettori crederanno die ciò die diciamo qui sia una ironia, 
per far risaltare l'assurdità della dottrina del Messianismo, la quale 
guida a simili conclusioni. — Si giudichi, adunque, della sorpresa di 
chi saprà, studiare a fondo questa dotlrina, avvedendosi che noi par- 
liamo seriamente. — Ma, a mostrare, in modo più positivo, ciò che 

(ir) Quest' nnoumlo. naturalme lite iktliuatn u ù-Mu-vti, nel IKfl, può essere 
meSSlo eo» Imito onclic dagli italiani d'oggidì. 



[Vedi Prodromo, pag. 4g a r,8). 



ciò die la nostra modesi 
o grandi qualità, come ei 



interessi dell' umanità, ilei quale un 



hlla Frantili. — Tali sembrano essere, ad 
:d il voto dell' autore del Messianismo col 
i'iln ilullriim. Y,,rmim rmi riardi una lerri- 



che, per salvare una falsa gloria. 
■Icssiino irntinjudcrc la eoiinilMir.n 



pella sola convinzione della verità. Pimiamo die esistono ancora frai 
cesi a' quali l'appello pella salvezza dell'umanità è un appello sacr 



di 



de) partalo, fuuiTlii; I' esclusivi) trionfo ti' uno solo di quei 
la distruzione dell' altro. — Né si creda che questi sieno ; 
cili a negare con frasi o declamazioni tintorie. — Nò, ti 
arriverete giammai. Queste sono verità assolute; verità, cioi 
più saldamente di tutto ciò che a libiate saputo mai concepì 
esistete. Quindi l'esperienza, se ve ne fosso bisogno, conte: 
ste immutabili verità: dal tempo della riforma religiosa falt; 



la riforma, è stata appunto lo Mabilimeiitu iteli' KiiruiuwzA nni di- 
ritti pei due partili politici; stabilimento clic solo ha formato, pres- 
so "essi, i governi costìtdzìobali. E noi, volendo del pari darci un 
governo costituzionale, ci sforziamo, con sanguinosa c continua ietta, 
a farlo consistere in un preteso stabilimento legale dell' esclusivo 
trionfò del partilo del diritto umano, onde potere cosi legalmente 
schiacciare il partito del diritto divino. — Ecco, perchè noi non com- 
prendiamo oggidì la moderna civilizzazione; e minacciamo, con late 
posizione cccenlrica nell'Europa, di distruggere il mondo civilizzalo. 



tentare di cancellare, anche la traccia d' una tanto crudele ed avvi- 
lente oppressione, ila è arduo il concepire come, col nostro profon- 
do sentimento morale, di cui possiamo a diri Lio vantarci, abbiamo 
potuto cadere sino allo slato intellettuale clic, nelle suo irreligiose 
aberrazioni e nella sna noncuranza per qualunquo realità assoluta 
dell'uomo, caratterizza da noi il trionfante partito del diritto umano. 

Senza dubbio, e nessuno può disconoscerlo oggidì, lullo le fasi 
della nostra rivoluzione vennero elaborate fra le tenebro di varii ge- 
neri di società segrete, dove una ignobile influenza straniera, che si 
distingue notoriamente pel suo disprezzo della vera grandezza del- 
l' uomo, potè trascinarci a tale abtiru li mento. D' altronde, niente forse 
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di jih'i naturale, in mezzo a' nostri sconvolgimenti rivoluzionarii, di 
una simile estinzione mo meni anca del fuoco sacro di cui. da tanto 
tempo, fu custode, per f umanilà, la nostra nazione. . 

Ma, per quali vie straordinarie, siamo not-giuntl oggi a gloriarci 
sistematicamente, di ciò che, nel santuario del nostro sentimento, 
non ci può apparire die quale abbie/ione umana? Ecco ciò che v'ha 
realmente d'inconcepibile nel!' atlur.le nostra posi/ ione. Infatti, come 
possiamo noi scorgere la dignità, nel nostro selvaggio disordine poli- 
tico, ne! nostro brutale svincolamento dai legami morali? E, come 
possiamo crederci illuminati, se non comprendiamo né il profondo 
appello ilei nostro cntimenlo religioso, e neppure lo slancio sublime 
della nostra alla ragione filosofica? Chi fu, adunque, die, mettendoci 
una benda cosi grossolana, ci menò a sillalto grado d' accecamento ? 

— V'ha in ciò un die di misterioso: perché t> impossibile ili spie- 
gare, con mezzi naturali, lo slato sociale a cui ci troviamo ridotti 
oggidì, e di cui godiamo con e.ìl.isi, in realtà, cosi tenebrosa ed umi- 
liante, quanto essa ci sembra trionfante e splendida. 

No cessarla mente, v' ha, in ciò, qualche profondo segreto. — Giam- 
mai un popolo illuminato, come lo furono i francesi, e penetralo 
cosi a fondo della grandezza dell' iiomn, avrebbe saputo ha sé estin- 
guere ogni sapere superiore, così ria gloriarsi altamente riella propria 
ignoranza ed, anzi, della sua noncuranza pei destini dell'uomo. E si 
ò codesta ignoranza dei destini dell' uomo, confessala o piuttosto pro- 
clamala, a cosi dire, in modo legale, che coslitnisce l'odierno carat- 
tere politico dei francesi. Diffalti. sia in questo livellamento della 
umana ragione, ridotta con ciò al nulla, -il vero principio giuridico 
della nostra pubblica eguaglianza , formante il maggioro scopo, ad 
una volla, e della nostra rivoluziono e della nostra politica generale. 

Ora. qual'è il francese che, discoprendo una cosi impura fonte 
do' noslri attuali diritti, de' quali ci vantiamo, con tanto cieca sicu- 
rezza, non si senta preso da segreto ribrezzo? — Chi ha mai potu- 
to in noi operare un siffatto spostamento degli scopi dell' umanità? 

— Ecco il problema urgente Cd inevitabile che s'affaccia ad ogni 
uomo penetrato della gravila della nostra spinta. E 1' unica possibile 
soluzione di questo fatalo problema mena, in guisa diretta, alla spa- 
ventevole scoperta d' un PEnvEBTiMEMO sistematico, esercitato da 
qualche poterò invisibile, il quale ci abbia condotti logicamente alla 
orribile sosiituziono del malo al bene, e del falso al vero, la quale 
forma la presente nostra posizione sociale. 



flamente l 1 ignorar 


za do' nostri de- 


scorgersene, godiat 


lio trionfalmente 


il di uscire da tali 


ì ignoranza, ian- 


positiva sol 112 ion. 


) della presente 
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Ma qual' e l' invisibile potere die. con lale pervertirò 
sito di tutte lo nozioni, ci ha ridotti alla cecità raziona 
za sentirsene colpiti, confessiamo al 
stini, o piuttosto, senza neppure ac 
della pretesa e brutale impossibilità 
to mittente per l'uomo 1 ) — La 
grave questione, che cosi diventa in 

stra ragione. Infatti, quale interesse umano saprebbe mai spingere 
alcuni individui a stringere una lega segreta contro 1' umanità, por 
precipitarla nell'abisso in cui stiamo, e dove non v'ha altra possi- 
bile uscita che la completa rovina della civilizzazione? Ciò appare un 
mistero inconcepibile per la nostra ragione; ma, tuttavia, l'esistenza 
d' una lega segreti conlro l' umana specie è incontestabile; perchè lo 
schifoso disordine razionalo a cui giungemmo, non può assolutamen- 
te essere slato prodotto, clic da un pervertimento sistematico di tutte 
le nostre idee; e questo perverti mento non può assolutamente sta- 
bilirsi, se non che a mezzo d' una direzione eostante d' un potere in- 
visibile ed esteso a tutto il mondo incivilito. Perciò, si e appunto la 
misteriosa incomprensibilità nell'ammissione di quel potere, che ha 
un' influenza così perversa sulla società, ciò che ne nascose, per tan- 
to tempo, la reale esistenza agli uomini. E, quando pure la rivalu- 



teremo questa i 



trina del Messianismo, perchè gli uomini superiori, 
prendono la critica posizione in cui trovasi attualmei 
eie, formino 1' unione anttnomiàna destinata a gara; 
dell' umanità. 



I 



no 

Sari questa novella unione spirituale degli uomini, già fondala 
in Parigi, che, giusta le mire indicale nel Prodromo del messianismo, 
pubblicherà i! lìoliHIhio dall' L'nione Antinoiniam , di cui questo è 
l'Annunzio. — Gli scopi pubblici di lale imperativa unione morale, 
consislenti a garantire la realizzazione sulla terra dei destini dell' uo- 
mo; ed, inoltre, i mezzi legali, filosofiti e religiosi, per conseguire 
quegli augusti scopi, vennero annunziati nel Prospetto del Messianismo 
pubblicato in Agosto, e sono, adesso svelati nel Prodromo del Mes- 
sianismo testò uscito (ti), e che svelando, ad un tratto, i destini hel- 
l' umanità', determina, con rigore didattico, il punto preciso dell'unio- 
ne finale della filosofìa e della religione, costituente il Messianismo, 
base sacra ed immutabile dell'Unione antinomiana. (') 



- (a) Questo circostanze, come ,■ chiaro, b; riferiscono ii:;. j mi. birrai ione fran- 
w, avvenuta, come dicemmo, nel ISSI. 

(]] Per lasciare intravedrò Y ji^itiiLLÌLti di (ivwsta dottrina, trovasi nnila al 
Prodromo la di lui gnr.n-.j.ii s t LSl-.'n : consistente nella riforma definitiva delle 
Klaus matematiche e della sclenm. della storia, operata dai nuovi prìncipi! di 
ijuesia dottrina ascnluta, ed u:Ti'r™te la aolmlono ili tulli 1 grandi problemi di 
alleile sciente. 
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AVVERTIMENTO Al GIORNALI 



Alcuni giornali, francesi e stranieri, giusta la loro vocazione di 
parlare di tutto, vollero parlare anello del messianismo, senza accor- 

trepassava le redole dulia critica a portata de' nostri contemporanei. 
Dobbiamo adunque, ad un tempo, e prevenire il pubblico siili' inca- 
pacità in cui Irovansi ancora i L'iemali di giudicare questa assoluta 
dottrina; e pregare i lori) redaltori, come ]iure altri autori, di scu- 
sarci se non pii.ssi.itni) prestare alr.1111,1 attenzione a' lem pretesi giu- 
dizii intorno al messianismo fi nel tL-. oltrepassando le regioni del mordo 
cubato, nello quali sino al presenle rimase la filosofia, non si sieno 
elevati alle regioni dei enescii'ii cim.vToui, in eoi il messianismo dà fi- 
nalmente la Tdosolìa assoluta. E, per facilitare questa straordinaria 
elevazione, diremo loro elle bisogna adempire, almeno alle cinque se- 
guenti condizioni: 

I In - er. .. ifiMnii... . .[-nii tu I ri>. • i ■ fi ■ : fi.- . ■ .-twu j;. I>ii> 
della Verità, per sapere in die cosa consista la" certezza dell' uomo. — 
2° Bisogna discoprirvi, in appresso, ciò che V ha dì vero assoluta- 
mente, onde farne delle <nn>lini2<<>iii jinsiiiee ni miti, sia alla politica 
ed alla religione, sia alle scienze, fisiche o morali. — 3" Bisogna, 
inoltre, riconoscere nel messianismo i differenti gradi che percorre 
lo sviluppo della spontaneità creatrice della ragione umana, onde po- 
ter acquistare una idea positiva ile' periodi assolati detta Storia. — 
4° Bisogna, sopratutto, discoprire in che cosa consista, in modo di- 
dattico, la vera legge dà progresso, per concepirò il passato, il pre- 
sente e l'avvenire reale dell'umanità. — ri" Bisogna, finalmente, in- 
nalzarsi, cosi, all' idea positiva degli assi-tuli destini della specie uma- 
na; idea decisiva, senza la quale, non può venire ammessa oggidì 
veruna pretensione filosofica, e neppure, religiosa (a). 
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tutroduzione ad una Epistola a S. M. il Re dei Francesi 
circa all' urgenzi di stabilire dei principii assoluti per la 
«alvezia della Francia, e, in eonseguemn, del solido lu- 
ci lilito. 




Parie Prima. 

Esiste /orse, onde .elevare l'uomo, > | » i : » l 1 *5 fondamentale verità 
ebe possa soddisfare la sua ragiono, illuminandolo sull' origine la tin- 
se ed i finali dcsliui della sua prò Mei uà lira realità? — No di certo. — 
L* insuflìi'it'tiurt dui risultali che la filosofia lm ottenuto su questo 
punto decisivo, è universalmente riconoscili La. 

Esiste, almeno, onde ri ssicurare I' umiio. qualclie garanzia posi- 
tiva della sua assoluta realità o della sua immnrlalità, cioè di quel- 
l'ordine superiore in cui la ragione riconoscerà l' impossibilità della 
nostra distruzione? — No di certo. — La religione qua!' e sviluppati 
sinora, lungi dall' offrirci [ale garanzia Miniare, in modo soddisfacente 
per la ragione, non c' insegna neppure clic cosa sia I' immortalità. 

Infine, esiste forse, per dirigere I' nmno, i[iialehe reenh infallihile 
dell' ordine sociale, giusta la quale, senza tenia d' arrivare art un 
abisso spaventoso, possiamo yen lai amori le avanzarci verso il definili- 
vo compimento de' nostri assoluti destini, de' quali, come testé ve- 
demmo, non abbiamo né la cognizione filosofica nè la garanzia reli- 
giosa? — No dì certo. — La divergenza, o piuttosto, la manifesta con- 
traddizione fra le opinioni pomicili; prova i r re fra gab irniente eliti non 
si pensa nemmeno ai veri destini dell' umana specie. 
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Tato sì è, adunano, l'attualo stalo doli 
za poter ili sconoscono uno stalo si emhicui 



•odore all' uomo ciò olio non possono 
ine varii uomini di stato protendono, 
iiosccre i destini doli' umanità, [radi- 



ala, il colmo di questo critico 
a di lei pretensione di legittimar 



anzi, d' indegnità la sorte tarilo vantata degli esseri ragione v 
arrecherehbo, nello stesso tempo, la più grave offesa alla | 
Creatore, dichiarando che l'esistenza dell'uomo è assoluta n 
tile noi mondo o, por conseguenza, che anche il mondo è 
sragionevole, poiché essa mancherebbe d' uno scopo assola 
Per fortuna, questa insensata hcslemmia, eh' è una prov 



lo sviluppo della ragione. Ma, oggi non v' ó più tempo. L' ordine ilei 
Gesuiti, qualunque ne sia slato lo scopo, è caduto per la sua pro- 
pria impotenza: e, se le accuse, lanciale contro queir illustre compa- 
gnia, erano fondate: quella tadula. si notevole nella storia moderna, 
dovrebbe offrire ìi vicenda, ed una lezione a coloro che fossero ten- 
tati d'arrestare di nuovo i progrossi dell'umana specie; ed una ga- 
ranzia a coloro elio, rispettando lo auguste miro del Creatore, s' in- 
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toro s sano ,i questi progressi, si decisivi da legit limare resistenza 
meli esima della terra. 



irresistibili progressi, e die offri 1 , quindi, una indicazione, sufficiente 
della direzione di' essa seguirà nel suo ulteriore sviluppo. La deter- 
minazione del gradi, di realtà a «li 1' nomo è oggi arrivato, trovasi 
dedotta, nell'opera citala, dai principi! 1 più elevati a' quali possa 
giungere l'umano sapere nella sua coltura attualo; e, corno late, 
queir importante fissazione dei presenti destili) dell'umana specie, re- 
sta irrefragabile. Perciò, nessuno potè accingersi a confutare didatti- 
camente quei grandi risultali; per vero, molli li lianno creduli inin- 
telligibili Mi; ma mi piccolo numero il' nomini superiori, che baslanu 
nel mnndn per pesare hi gravità ili simili queslì.nii. seppero, con un 
lavoro proporziona lo all' Importanza d' un ordine cosi allo di verità, 
approfondare la loro deduzione, ed acquistarne cosi la certezza. 

Ora, stringendoci qui ai semplici risultati, ricorderemo che gli ir- 
refragaliili caralleri dell' alluale stalo dell'umanità consistono in ciò 
che ossa, corno sequela dello sviluppo prescriUolo dal Creatore, dopo 
d' avero segniti e raggiunti quattro scopi successivi, in allrellanli pe- 
riodi del suo sviluppo, arriva oggi ad una assoluta antinomia {*) in 



4 Off In diTIqoolo 
matictif; e ctir, per «niiwfiiL'iiia, l. i.-i'i_-un |,:vv«riti tomento acquistare una 
filosofica, per cnitijirenikiv Li- ulte •jiir>sl,nni ili lilosolìa? 

fi) Abbiamo (.-li deti". altrove, t-hr; in illusoli» s-' 1 irte Udo por attMiwm 
necessarlti opposti io ih: ii.H-lk-d'ialo. rurmanin una tesi ed una antitesi, ai 
$ esule valore rarionaln. 
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do, duo partili sodali, meramente opposti in tolte le loro risto, se- 
riosi attualmente slahilili ned' umanità ; e. aprendo cosi il quinto pe- 
riodo del suo sviluppo, si divìdono, con forza eguale, l'intero domi- 
nio della ragione dell' uomo. Già, dal tempo della rivoluzione d' In- 
ghilterra, i due partiti dei wliips e dei lorys. clic allora si formarono 
nella Gran Brettagna, prelusero allo stabilimento generalo dell' ariti- ' 
nomia sociale nel mondo inciviliti!; sijiìiiliroeiitn. elie venne finalmen- 
te compiuto dulia rivulnzionc iraneesc. nella quale i due partili, spar- 
si Sii quasi tulio il continente. assunsero del'mfivatnentc. i nomi di 
partilo del diritto umano e dì parlilo del diritti) divino. La presenza 
quindi di questi opposti parliti è, oggi, un fallo storico gencralmcnlo 
riconosciuto. Ma, 1' origine razionale di quei pallili antagonisti. ì prin- 
cipi] necessari su' quali si sono stabiliti, le leggi elio rispettivamente 
li reggono, e sopratutto i loro destini reciproci ed inevitabili, venne- 

e queste leggi che furono svelati nel Prodromo M Messianismo. 

Con ciò si riconobbe elio i duo partili politici, dei liberali e de- 
gli illiberali, ricevono la loro esistenza da una inevitabile antinomia, 
che si stabilisce nella ragione slessa ilell'uomn; e. per conseguenza, 
Clio quei due parlili sono egualmente fondati in ragione, cioè, che, 
nelle loro considerazioni relative, sono yebi si l'uno che l'altro. Si 
riconobbe nello stesso tempo, che tale contraddizione noli' umana ra- 
gione non si potrebbe spiegare, se non che ammettendo elio, nello 
loro considerazioni assolute, gli stessi parliti pulitici sono ambedue 
ebbonei. Si riconobbe inoltre elio i rispettivi scopi de' due partili, co - 

mozzi cor rispondei) li sono, nei liberili, la ragione temporale dell'uomo 
e, per conseguenza, il metodo empìrico o I' useiaucNZA ; e negli illi- 
berali, il sentimento religioso dell'uomo e, por conseguenza, il me- 
todo teologico o la rivelazione. Si riconobbe altresì elio, in seguito 
al loro necessario stabilimento, ed alla perfetta eguaglianza delle loro 
ragioni rispettive, quo' due parliti sociali sono al paro indistruttibili. 
Finalmente, si riconobbe che, per la loro essenziale opposizione, è 
assolutamente incessimi.!-: qualunque conciliazione dei duo partiti, o, 
per conseguenza, ebe la tendenza ad operare una fusione tra i libe- 
rali e gli illiberali, od almeno a mettersi, colla moderazione, in un 
centro comune, cioè come si dice ora, in un <jius[u mezzo fra quelle 
opposto estremila, accusa un grave errore circa allo stato presente 



d'un giusto mezzo 
precipitatone, non 



ilo di 



it6 1' umanità potrà t 
Porciò, già nella pr 



l' attuale umanità, in Imito che essa trovasi sprovveduta di qualunque 
verità fondamentale, la quale, come il dicemmo, possa soddisfare la 
sua ragione, ilhimirundohi circa all' uri/ma. alla busi.' ed ai destini 



giono temporale dei liberali, ed il loro metodo cm 
non saprebbero condurre che alla cognizione ilei 
jl esistenti; le q_uali. come già esislenti, possono 
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oggclto dell' esperienza : ma, esse non saprebbero condurre alla co- 
gnizione dei PHiscinn ciieatuiii. clic cusliUiiscoiio le verità fondamen- 
tali ; ed i quali, come creatori, devono sussistere prima d'ogni rea- 
lità, nè, quindi, possono diventare oggetto dell'esperienza. Dall'altra 
parte, il sentimento religiosi! degli illiberali, ed il loro metodo teo- 
logico, la rivelazione, non saprebbero condurre elle alla cognizione 
dei l'BonLEMi dell'umanità; i quali facendo parto della infinita recet- 
tività della nostra ragione, possono soli venire rivelati all'uomo dalla 
grazia divina; ma essi non saprebbero condurre alla cognizione della 
soluzione di quei problemi: soluzione ebe deve scoprire le verità 
fondamentali ; e la quale, come assoluta o per se medesima, non può 
essere clic l'opera dell' esercizio spontaneo della ragione dell'uomo. 
— I filosoli empirici cereliiTobboro invano di nnbilitaro il loro pro- 
cedimento sperimentale, sia. col precisare l' induzione mediante calcoli 
di probabilità, sia, col racchiudersi nella coscienza, o col solo metodo 
psicologico: essi non saprebbero in nessun modo liberarsi dall' iner- 
zia, inerente all'essenza stessa dell' esperienza, e che la rende affatto 
impropria alla produzione delle verità incondizionati, quali debbono 
essere ìe verità fondamentali. Perciò, tutti gli sforzi dell' empirismo, 
in tutte le sue forme di probabilismo, di psicologismo, od altra qual- 
siasi, non saprebbero produrre come verità iomlamentali.se nonché 
dei principi! ipotetici, o tuffai più dei prineipìi di falli, i quali tutti 
rimangono infinitamente lontani dall'augusto termine della ragiono 
dell'uomo, cioè dall' assoluto. E sarebbe egualmente invano che i 
dottori teologi cercassero di fecondare il loro metodo di rivelazione, 
sìa, sviluppando il senso lelleralc della Sacra Scrittura coli' applica- 
zione dei fatti storici a tradizionali del menilo primitivo: sia, interpre- 
tando il senso ascoso della Scrittura con mistiche inspirazioni: essi 
non arriverebbero, in nessun modo, a sostituire la spontaneità' crea- 
trice della ragione: spontaneità die è il mezzo essenziale per la so- 
luzione dei grandi pr.dilerui clic la rivelazione propone all'umanità. 
Perciò, lutti gli sforzi de! teologismo, sotto lutto le suo forme di 
teosoiismo, di misticismo o di altra qualsiasi, non saprebbero anche 
essi produrre, come verità fondai nenia li, se non elio delle narrazioni 
sieriche, o tutt' al piò delie asserzioni di credenza, le quali tutte 
sono insufficienti per soddisfare all' augusta condizione della ragiono 
dell' uomo, cioè alia certezza. 

Se si consideri, in secondo luogo, l' insufficienza religiosa nell' u- 
manilà attuale, in tanto che questa manca ancora d'una positiva garaq- 



zia della sua realità ; 
più sopra vedemmo, 



verità fondanmniali. In reliquie pnlrebbo olTiire all' nomo una ga- 
ranzia su Ilici ente della sua immortalila, se essa presentasse nella 
Santa Scrittura un dogma elio, onile illuminarci su questo punto de- 
cisivo della nostra esistenza, ci lasciasse, almeno, intravedere la pos- 
sibilità di quello st:do superiore o che, postulando cosi tale possibi- 
lità, ci ponesse, come precotto divino, il problema di compirò da noi, 
mediarne l'esercizio della nostra ragione, un ordine intellettuale che, 
giusta tutto quello che sì prevedo su questo punto importante, può 
solo costituire l'immortalila dell'anima. Ma, lungi dal presentarci 
questo dogma consolante, e di offrirci così una garanzia della nostra 
assoluta realità, la religione, quale i: sviluppata oggidì, ci interdico 
positivamente l'ingrosso in quel santuario degli esseri ragionevoli, 
rappresentando l'immortalila dell'anima come un mistero im peno tra- 
inili alla ragione. E. nondimeno, questo mistero inconcepibile per la 
ragione, essa lo prometti! all'uomo, all'essere ragionevole, in ricom- 
pensa della di lui sottomissione alla leggo morale, cioè della sua ob- 
bedienza ragionevole al Supremo Le 



r efficacia terrestre 
S&EUE quando pure 
parie, che V immor- 



(1) A Dio iiod piaccia che n.ul disconosciamo l'ulta rifinita della morale, con- 
fiìderamkla i'iiiip ni'oc^aiia in *ti il«i alla «pacip umana ili J.-auarale, r- ari ofiii 
antan in [lurticnlar.-. e facfmìnla cof-I sussister :i-.ilin-n,lrtitMLicnte da qualimnac 
ricmiijicclwi! Ili-m' ;il cniltrari'1. per unii c, ira v'ari.» la tL-lfslo ;>un?i«a (lolla virtù. 
Insogna inli ri.iiit,-,: staccarla it:i u.rni idea di iir™-;iru-.a n di canile, cntifide- 
niOi nnniH' canv, i.d ani'l.i' elicti" .pia In n. pc f . .■ ■::,K'»:/i;tn!u>'n T~-;i'f/iF) 

dolio morale. 6 Toro, nome il riconoscemmo npl Prtinmo d/t vU4iiamirmo, ohe 

«nauta AK-.rn.t-n lidia ninnili-: ma lai.' r.n.n'.i— ìi>ili.. i-li,. d'altrmi'l.' c paramenti; 
mediala, 0 inuma ;T umanità ailualc: rasa c il S cr::ic proavi dea zi al e 4' ano ri- 
forma religiosa eie oflYira il compimento definitilo del erlsttaDealmo. 
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ne, qual osso risulta dalli! pressile ivnlln -1.11 « spe.ue munii*, fi quale, 
por conseguenza, esso trovasi fondato siili" antinomia cura turistica del 
novello periodo, Infatti, da una parie, (a ragione temporale, che pre- 
domina fra i liberali e nel protestantismo, min saprebbe concepire 
l' idea transccnrlente dell' immortalità, quanto è necessario, per islabi- 
lire fra essa e la moralilà dell' uomo, un nesso causale ed assoluto; 
e, clall'allra parlo, il sonlimenio religioso, che predomina fra gli illi- 

colle ideo religioso, e stabilisce quindi il legami! causale fra la mo- 
ralità dell'uomo e la stia immortalità, senza avere nessuna ragione 
sufficiente per islaliilire queir assoluto legamo. 

Se si consideri, in terzo ed ultimo luogo, i' insufficienza politica 
nell'umanità attuale, in tanto che questa non possiede ancora, per la 
sua direzione, nessuna regola sicura per 1' online sociale, giusta la 
quale, corno l'abbiamo egualmente detto più sopra, possiamo avan- 
zarci gradatamente verso il definitivo compimento de' nostri assoluti 
destini, ù manifesto che tale difetto d'ogni regola politica è Oggidi 
una conseguenza immediata dell'esistenza medesima dell'antinomia 
sociale. Infatti, come testé 1' abbiamo ricordato, trovasi fra i caratteri 
distìntivi di quella fatali! antinomia, da una parlo, l' iMiiSTiibTTiniLITA' 
reciproca dei due partiti politici clic la compongono ; e dall'altra par- 
te, 1' uipossmiUTA' di qualsiasi coiiriliazinne fra quo' parlili antagoni- 
sti; in modo elio, cosi, lottando a morte 1' un contro l'altro, essi 
finirebbero immancabilmente, senza una direzione politica supcriore, 
a distruggersi V un l'altro, ed a trascinare, colla loro caduta, ia ro- 
vina del mondo incivilito. Ora, qual è quesln superare direzione che 
deve naturalmente salvare I' urna ni là dalla sua inevitabile rovina? 
Ecco il grande problema della politica. E, di certo, qualunque sia il 
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genio che noi supporremmo agli nomini di Sialo, ne sarebbe impos- 
sibile d'attenderci da loro la soluzione di questo decisivo problema ; 
poiché i meni inletleltunli che noi potremmo loro accordare, e che 
loro accorderemmo volentieri al più alto grado, non potrebbero es- 
sere se non quelli che costituiscono !' attuale retaggio della specie 
umana: cioè, quo' mezzi intellettuali che sono il rispettivo retaggio 
de' due parliti sodali ; sguainili mie, la ragione temporale che predo- 
mina fra i liberali, ed il sentimento religioso che predomina fra gli 
illiberali; mezzi prerari sui quali precisamente si stabilisce la funesta 
antinomia che trattasi di sciogliere. Perciò, ammettendo che alcuni 
uomini di Sialo superiori, riuniscano, nel loro sapere, que' mozzi op- 
posti od eterogenei, ed ammettendo altresì che essi pervengano a 
scrutare tulle le condizioni dell' antinomia in discorso, essi non po- 
trebbero, nello stalo attuale del sapere umano, oltrepassare i limiti 
di queir antinomia, e non avrebbero cosi che il triste vantaggio di 
rimanere spellatovi del lavoro incessante che si opererebbe inevìla- 
bilmenle nella l'ovina de! mondo 'incivilito. K, circa a quelli fra i no- 
stri uomini di Slato che, partecipando ancora dell' uno o dell' altro 
dei due partili pulitici, non avessero che i mezzi inlt llellualì del loro 
partilo, si concepisce facilmente die, lori .cri dall' occuparsi della solu- 
zione del grande problema della politica moderna, essi non arrive- 
rebbero nemmeuo a concepirlo, ed anzi ce rch crebbero naturalmenle 
di operare la distruzione del partito opposto; ed a far precipitare, cosi, 
senza saperlo, la rovina dell" umanità. La massima sventura, poi, sa- 
rebbe se, per deplorabili circostanze, simili uomini di Stalo, posse- 
denti siilaoseote le risicene viste del loro parlilo, aggiungessero an- 
che una grande influenza a' loro pregiudizi! o, piuttosto, osiamolo 
dire, alla loro ignoranza; la sorte del mondo verrebbe molto più 
compromessa nelle loro mani, poiché delle violenti reazioni die. 
presto o lardi, sarebbero allora provocate, scuoterebbero sin da' fon- 
damenti l'attuale realtà della specie umana; e cosi, potrebbero ren- 
derò vano le mire, ebe il t'.renlure .s'è proposto con tale antinomia, 
mire salulari che, senza ledere la libertà r 1 ■ I i esseri ragionevoli, non 
poloano venire oltenule con verun altro mezzo. 

Tuttavia, questo pericolo, per qoanln sia forse oggi imrhincnle, 
non è più tanto grande quanto sembra a prima vista. E d'altronde, 
Ci6 lo potevamo sperare dalle disposi/inni provi ilenzi ali della creazio- 
ne, che non avranno mancalo, come dicesi volgarmente, di mettere 
il rimedio accanto al male. Ed infoili, la determinazione scientifica 



Di j ! e ■ 



ed irrefragabile delle condizioni dell' antinomia sodale, qual' è già 
data nel Proti mnin th'l >iirwi'iiihjiti>, od nitrii qualsiasi dio venisse svi- 
luppala ulteriormente cui prugrimsi del novello periodo, darà, per pri- 



i; dalle l-cj^uiì!juiii de loro bisogni attuali cri dietim: 1 altra. [:i di- 
zione dell' cjiasita' che dipende dalle cognizioni de' desiini asso- 
li della specie umana e che, dal momento in cui la sorle del mon- 
■ si lega a tale cognizione, f or meni I' oggetto d' un ramo positivo 
1 sapere umano, e perciò 1' oggetto dell' occupazione di tutti gli 



o, le cognizioni de' quali, i 
compito cosi arduo. Perciò 



sione, lungi dal procurargli il pubblico rispetto, come avvenne sin 
qui, non gli attirerà clic Io scherno universale, nell'egual modo 
che se, in virtù della sua autorità, egli pretendesse di predire il mo- 
vimento degli astri, senza conoscere l'astronomia (a). 

Ma qual' È il ramo positivo deli' umano sapere che dovrà svelarci 
i nostri assoluti destini, ed offrire, cosi, agli Stali la regola della di- 
rezione dell'umanità? A tale questione, appunto, ci proponiamo di 



:oi destini assoluti. 
Questa seconda parte la tratteremo nel N. 2 di questi Bolla- 



to u pubblicato iluo daJ 18IÌ&. 
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BOLLETTINO DELL' UNIONE ANTtNOMIANA 



». 2. — Maggio 1832. 

Introduzione- od una Epistola a B. M. il Re dsi Fiiakcesi 
circa all'urgenza di stabilirò dei principi! assoluti per la 
salsezza della Francia, e, in conseguenza, del mondo in- ' 
cmlifco. 



Parie Secondi!. 

Nella spiepazionr:, u'ir'i esposta. iMla Iriplir.n insnflìctenza, filosofi- 
ca, religiosa e politica, rpial'è iinjilìi;itii nello sialo annate dell' uma- 
na realtà; spiega/ione l'Iio forma ];i prima parte <li quesla Introdu- 
zione, abbiamo Tisto dio queir i ra st: flìc.i.in ^.t proviene essenzialmenle 
dallo sialo precario in cui trovatisi ancora, i mezzi intellettuali della 
umanità: e segnatamente la ragione temporale ed il senlimento reli- 
gioso, ohe sono i rispellivi retaggi dei due partiti, de! diritto umano 
e del diritto divino, costituenti la presente antinomia sociale. Ora, 
questa semplice osserrazione può già dirigerci verso la scoperta dello 
condizioni superiori che ci proponiamo di fissare in questa seconda 
parte della presente Introduzione. Infatti, se i mezzi io lei Ietta ali che 
possediamo, e che sono il frutto della nostra propria coltura , sono 
insufficienti, i fisi o scopi in tei lei tu ali verso i quali tendiamo, e cho 
ci sono proposti dal Creai ore, devono implicare !' insieme delle con- 
dizioni che bastano a n'alitarli, l'ordii, esanimando quei fini 0 sco- 
pi intellettuali della specie umana, sotto tntli i rapporti essenziali 
della sua presente antinomia, dobbiamo poter discoprire i mezzi cittì 
ci mancano, e por consce non? a lo i mulinimi nelle quali sarà possi- 
bile all'umanità di compire i suoi finali destini. 

Ora, fra i caratteri distintivi dell' antinomia sociale, quali sonori- 
prodotti più sopra, veggiamn che gli scopi verso cui tende ogg'gior- 
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parte, la creazione del vero nel partito 
■., la creazione del bene nel partito degli 
imo esaminare i due opposti scopi, il 



np|i<K[i' tendenze. 

Ma, per poco die si cerchi di scrutare le condizioni del vero o 
de! liene, si ai verte ben preste la loro caratteristica differenza, pro- 
veniente da ciò clic il vero implica la bealta' dei. sapere, ed il be- 
ne, al contrario, implica la malta' det.i.' esskue; differenza, ebe il 
genio del linguaggio lia saputo distinguere in modo positivo, attri- 
buendo parole affatto diverso, a quello iippostc concezioni. Per far 



ì diritti, cioè 
labili tentate, 

ila dipcn don- 
iti clie costi- 
li degli Stali, 

alla Gli iosa, e 
lino i doveri 
assoluti dei- 
si trova che 
, non appar- 



ed il bene, quali formano gli sco- 
rino umano e del diritto divino, 



non solo non sono identici, ma sono invece, in certi riguardi, oppo- 
sti l'uno all'altro; b ciò anzi al ponto, che tutto quello, che v'ha 
di opposizione fra i due parlili, proviene ci; 1 1 1 ' opposizione che attual- 
mente trovasi fra il Tero ed il bene, tiell' estensione iutelleiiuale en- 
tro cui 1' umanità può oggidì concepirli, — Nondimeno, la tendenza 
volgare a confondere quelle duo idee, non manca affatto di fonda- 
mento. Essa risponde, in qualche modo, a quello fra i caratteri di- 
stintivi dell'antinomia sociale, che. per ispiegare la contraddizione 
razionalo, stabilisco che i duo partiti sono egualmente erronei ; sup- 
ponendo che ciò che essi hanno d' opposizione necessaria e fondala 
in ragione, non possa essere vero assoldiamomi). Ed, infatti, il vero 
ed il bene, considerati sotto gli aspetti relativi dei due partiti sociali, 
nei quali solo può l'umanità concepire o^iili quelle idee, sono in- 
contestabilmente diversi I' uno dall' altro, ed altrettanto opposti quan- 
to lo sono i parliti dei quali formano i rispettivi scopi; ma, consi- 
derati sotto 1' aspetto assoluto a cui oggigiorno 1' umanità non sa- 
prebbe ancora sollevarsi, il vero ed il bene devono senza dubbio es- 
sere identici; poiché altrimenti la presente antinomia sociale, ciuè la 
contraddizione necessaria e fondata in ragione, che trovasi attual- 
mente nei due parliti politici, sussisterei^ in modo assoluto, lacchè 
è assurdo. Ne s-gue die l'identità do! tero e del bene, consideran- 
doli sotto 1' aspetto assoluto, due come viaio assoluto e come niìh'E 
assoluto è un ideale, ad un tempo, e speculativo e pratico, che la 
ragione è forzata ad ammettere, onde spiegare la presente antinomia 
o niiilraddi/iunc. quale viene da essa inoilesiuia stabilita, consideran- 
do il vero ed il bene sotto l'aspetto relativo dei due partiti sociali, 
cioè come vero relativo e come hene relativo, aspetto sotto il 
quale solo essa può oggi concepirli. Egli è questo idealo della ra- 
gione che si palesa confusamente all' ìntd!i[LTn/a di coloro che, quan- 
tunque sembrino prender parte agli affari dell'umanità, non sanno 
ancora formarsi i posili»-! concetti del vero e, del bene che, per la 
sii:: cultura intuii llinlr <: pru^ressiva, I' umana specie è alfine giun- 
ta a sviluppare, con precisione, nei due partiti costituenti la presente 
antinomia sociale. 

Questo primo esame del vero e del bene, già basta por addilare 
la via, sola possibile, onde uscire dalia pericolosa antinomia che mi- 
naccia ora l'umanità d'inevitabile rovina. Infatti, partendo dal vero 
relativo e ó"al bene relativo clic si dividono attualmente il dominio 
del mondo incivilito, e che, per la loro indislruttibde opposizione. 
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tormentano gli uomini e li provocano a terrìbili tumulti, il solo mez- 
zo ili evitare il funesto risaltato ili questa lotta fatale che, por i pro- 
gressi della raginne. sembra istituita rial Creatore, è quello di porta- 
re rispettivamente noi due parliti opposti, il vero relativo ali* altezza 
del vero assoluto, ed il bene n'Ialivn all' altezza del tiene assoluto; 
altezza infinita dova <\w' ihie superiori seopi deli' umana specie giun- 
geranno finalmente ad identificarsi. Tale si è, adunque, senza eli' es- 
sa possa evitarlo, altrimenti che con ima certa rovina, il termine as- 
soluto verso cui 1' umanità deve dirigersi per compire i fini della 
sua creazione. — Procediamo, ora, ad un esame ulteriore del vero 
e del bene, di questi due scopi intellettuali della nostra specie, on- 
do scoprire le condizioni nelle quali, per compire i nostri assoluti 
destini, potremo raggiungere il termine inlinito ohe abbiamo fissato. 
Anzitutto, per poco che si rìflella sui mezzi intellettuali dei duo 
«beammo, come formanti gli attuali 



i dell' umanità, 



late, presso i liberali, 



a queste le du 
ici, senza che tuttavia esse ; 
i intorno a' quali i liberali 
.fatti, la filosofia ha per oc 



)ffe 



nino i risultali dell' unione finale tra 
i, la prima arriverà alla scoperta del 
a scoperta del bene assoluto, ed in 
.gioite non formeranno più clic una 
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unità intellettuale, in quanto esse devono operare 1' uscita definitiva 
dalla presente antinomia sociale, sono niente meno che i destini fi- 
nali della specie umana. Si è, quindi, tale novella dottrina, formala 
dall' unione della filosofia c della religione, e costituente il Messia- 
sismo, che, avendo per oggetto immediato la tkwta' assoluta, e per- 
ciò i destini riELi." nula sarà quel nino spedali* o positivo del sa- 
pere umano che, più sopra, riconoscemmo come necessario per dare 
agli Slati la regola della diri 



Cosi, 
issolut 



itabiliir 



■ Messi; 
mima spedi 



fra le due coi 
sicuhezza punì 
dell' occupazio: 



- Ed 



La ve.iiià ri 



nifesta, che non si può spicca™ I' oslr^mn aei'animerilo rie- 
che, per professione o pur devozione, s'occupano di po- 
on che ammollendo elio costoro, tanto zelanti, non ab- 
;a dei destini dell' umanità, la quale sola 
ìiiso ragionevole. 



(1) È fra questi ultimi dio ili-n; formarsi V unione 
garantire lo salvezza dell' uraonit». 
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qui lo riconosciamo, I' intera sorte della specie umana. E, tale co- 
gnizione positiva, conio lo riconosciamo del pari, non si può acqui- 
stare che nello regioni della vemta' assoluta. 

Un novello ordine politico, adunque, diviene adesso urgente per 



i loro destini finali sulla terra, missione che ha già compiuta. 

Sventuratamente, per quanto sieno chiaro od irrefragabili queste 
novello verità, il passaggio dal disordino attuale al futuro ordine te- 
sté indicato, è circondato dn grandi difficolti, per la ragione appunto 
che l' attualo disordine proviene dall' antinomia sociale in cui, nei duo 
partili politici, del diritto umano o del diritto divino, l'idea dei de- 



a nuli' altro, che devisi attribuir! 1 , in principio, il disordine crescente, 
ed in apparenza indistruttibile, di cui la Francia contiene i germi, e 
col quale minaccia il mondo incivilito {'). 

Diviene, adunque, un' alta obbligazione per la dottrina del mes- 
sianismo, alla quale devono essere noti tutti questi motivi secreti, di 



(!) La prova più forte cLe in Francia si disconosco CWDplotnnionUi l'Ida* dui 
destini (1 '.'11 u ranni la. sulla torta, a 1* presenta formazione d'una pretesa netta re- 
ligiosa aho, snaturando ciò ano venne, pubblicalo r.clli xs. ■!•/?, in an li et [razione 
aìla dottrina del ir.ejsiaiiii.ii.ri, non sh ili parlare a sazietà di r-ltooliESSU 0 di 
.ivvrmi.e ilcil" mi'.iioitr.. ::>.;i;li ;:oror rc^cr;:irr. ..' iiupiiuro presentirà ancora. Il prò- 
l.'A-m-.i dei ili'slini .Irli" uoin^, l1;lI quiile .1ì|...ki1o:i.> interamente e questa pregressa 
e qucEtl destini dell' umanità; bencaù il mesaionismo abbia (,-iù data la completa 

50]il/io:ii! del pr.il. Umili, "Lù] irei ubi ili Ml'id'i fi idal liei: 'ri ii'^L^i' positiva [ì,.| pro- 
ffrosso. Ma, il colmo dell' ignoranza Fi e olio quella fonie paria cosi del procreano 
dell' umanità nel momento in cui, filila elfi elio venne rigorosamente provato noi 
Prodromo del messianismo, cgiii simik imi^re^o dipendente dui disegni dalla 
Creazione, cessa Interamente, ad in eui più non osiate per l'uomo alia la crea- 
zione o la proli il li rare sponl;.i:e:i di ^iYiì>i assoluti, per compiere da 50 medesluio 
1 «udì destini sulla terra. 



Dlgiilzcd ù/ Google 



194 

preparare la strada per il passaggio dall' attuale disordine del mondo 
incivilito al suo futuro ordine politico, fondato sull'idea positiva dei 
destini assoluti dell'umanità. E questa obbligazione diventa tanto più 
imperativa che, preparando cosi la strada a quel salutare passaggio, 
possiamo nello stesso tempo impedire la rovina della Francia, che la 
dutlrina del messianismo riconosce come imminente, in seguito al 
furìesto sviluppo di tulli i traviamenti intellettuali o morali die na- 
scono e possono stabilirsi, durante l'assenza totale dell'idea sugli 
assoluti destini dell' uomo, e che, sventuratamente sono oggidì sta- 
biliti in Francia in modo compiuto. 

A confermare col fatto questa sinistra deduzione filosofica del- 
l'attuale stato della Francia, ci stringeremo a ricordare qui le gravi 
parole che il Sig. Guizot proferi alla Camera dei Deputati nella Se- 
duta del 17 Febbraio di quest'anno (1831). Quelle parole estrema- 
mente notevoli sono: • Noi siamo oggi in Francia senza credenze, 

< senza convinzione politica, senza convinzione morale e religio- 
sa! • — 11 Sig. Guizot non potea dire di più. — E si noti che 
tale è l'opinione generale di lutti gli uomini illuminali, come lo si 
vede in parte nei giornale k Temps, uno de' più intelligenti inter- 
preti dell' opinione pubblica in Francia, ove leggonsi, nei 29 febbrajo, 
le osservazioni seguenti: ■ La società e senza dubbio minacciala, ma 

• più che dal cartismo, essa lo è dalla disperazione d' una genera- 

• zione slanca dalla vita. Quale lezione nello spettacolo de' duo gio- 

• vani sventurati (duo giovani poeti) che s'asfissiano pei fastidio di 

< esisterei — Che mail Tulio, intorno a noi, tende a torre il pre- 

• stigio alla vita; letteratura, politica, tutto corro alla disperazione; 

• i nostri teatri echeggiano di suicidii, d'aduiterii, d'assassini; il 

■ sentimento religioso si cancella; non abbiamo più né credenza nè 

■ fede. A che, allora, la vita? Qual diletto potrebbe essa offrire? 
i La si getta come un peso. L' uomo non è più che il suo schele- 

• tro nudo e scarnalo; la natura non ha più il suo ricco abbi- 

• gliamcnto, il mondo le sue illusioni, i sentimenti la loro attraen- 

• za; tutto è triste e malaticcio! > 

Imporla, adunque, alla salute della Francia, e perciò ai progressi 
delia civiltà europea, in una parola, al bene dell'umanità, che, prin- 
cipi! filosofici, dotali d'assoluta certezza e superiori, quindi, al peri- 
coloso seetlicismo ed al morale indifferentismo che regnano in Fran- 
cia, vengano introdotti e stabiliti in questo illustre paese, onde rin- 
novarvi l'augusta idea dei destini dell'uomo; idea, la cui mancanza. 
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tome notammo, è, in principio, la causa unica della critica posizione 
attuale di questo potente Stato. E tale è il difficile compito che la 
dottrina del messianismo La la missione di eseguire in Francia. 

Ma, senza un benevolo appoggio degli uomini illuminati del pae- 
se, e sopratuito senza la protezione del Governo, questo compito ri- 
marrebbe ineseguito. Si è, dunque, por ottenere, anzitutto, una tale 
assistenza generale, che 1' autore del messianismo, tracciò nel Pro- 
dromo di quella grande dottrina, le lineo principali della verità.' as- 
soluta eli* essa oggi disvela, ed il di cui stabilimento in Francia di- 
venta, in questo momento critico, d'una urgenza pari alla gravita. 
E si è, dopo d* avere cosi cercato di meritarsi l' attenzione della na- 
zione francese, eh' egli procederà ora, da una parto, ad esporre in 
una Epistola al Re dei francesi, il funesto segreto della reciproca re- 
lazione Ira la Francia ed il mondo incivilito; e, dall' altra parte, a spie- 
gare e discutere queste alte verità, in conferenze orali, davanti agli 
uomini illuminali cho 1" onoreranno colla loro riunione benevola. 

L'oggetto dì quella solnino l'pistnh sari, adunque, non solo dì 
esporre gli iiiallcsi prosi-ussi filosofici che, durante la rivoluziono 
francese, vennero falli nel mondo incivilito e, segnatamente, in Ger- 
mania; e che, cosi, promossero lo slabi! ime nlo, ancora più inatteso 
della filosofia assoluta o del messianismo; ma, inoltro, di applicare 
gli assoluti principi! di questa dottrina superiore, all' attuale stalo della 
Francia, per poter apprezzare, ad una volta, e la sua critica posizione 
presente ed il suo pericoloso avvenire; come pure la via provviden- 
ziale che sta aperta oggidì per quella potente nazione, onde assumere 
una parte gloriosa nei destini del mondo. 

Speriamo, sopratutto, che le diverse questioni svolle nella Epi- 
stola a S. 11. il re dei francesi, come oggetti delle suddette confe- 
renze orali, acquisteranno tutta la chiarezza delie verità popolari. E 
dipenderà perciò dagli uomini il (urti [nati de' quali invoco qui l'assi- 
stenza, che il hene assoluto, implicito in queste novelle verità, diven- 
ga, bentosto, l'esclusivo retaggio della Francia, la di cui alta coltura 
intellettuale, od il nobile carattere inorale sembrano espressameli le 
accennare a questa superiore vocazione. 
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A S. E. 11. PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 




Signor Presidenti', 

Nella storia, cioè, nello sviluppo dell' umanità, v'hanno alcune 
cponlx: clic non saprebbero moiri: apprezzate con nessuna regola an- 
teriore. — Per quanto sia novella questa verità essa trovasi già fon- 
lI:i1:ì. J r ì In iu hlliiiiir. l'.eil" h['lt:i lì l'.'t-i i fica e religiosa, il Messia- 
nismo, die ho 1' onore di presentare a Vostra Eccellenza. 

Ora, è tale la critica epoca in euì adesso trovasi la Francia. — 
La sua posizione, consta lata didatticamente, non rassomiglia a nessun 
periodo della storia, e per conseguenza, nessuna storica norma sa- 
prebbe servire per giudicarla. 

Così, oggidì manea qualunque mezzo per riconoscere se la 
spinta nazionale e, con ciò anche, la dilezione del governo die se- 
guo quell'impulso, siano vere od erroneo. — Quindi è possibile elio 
la spinto nazionale e la direzione del governo trascinino la Francia 
in un abisso! 

L'unico mezzo, per decidere perentoriamente questa grave que- 
stione, consiste nel conoscere i w.stini finali uell' umanità' svela 
TEiffiA; come l'ho ricordato od. irrecusabilmente fermato nella pre- 
cedente Inlr<-ilii:iii:ii\ annunziatile 1' urgenza di stabilire dei principii 
assolali. — Così, senza la positiva cognizione de' nostri destini finali 
sulla terra, nessun uomo può, con coscienza, decidere sulla sorte 
della Francia; ne, in conseguenza, giudicare, con verna, l'attuale 
movimento di quella illustre nazione. — Riflettete, Sig. Ministro, che 
qui si tratta di pronunziare con assomma convinzioni;, por poter as- 
sumere l'infinita re.-ponsabililà d'una inevitabile ed imminente ro- 

Queste sinislrc parole imii sono sia l'espressione d'un qualche 
presentimento vago: esse si fondano sui principii assoluti dell'esi- 
stenza stessa della verità; principii rimasti impenetrabili all' uomo 
sino ad oggi, e che attualmente stanno svelati noli' opera che mi son 
testò preso la libertà di rammentare a Vostra Eccellenza. Devo qui 
soggiornerò che la dottrina del Messianismo, formante l'oggetto del- 
l'opera, realizzando, aitine, l'ideale delia filosofia, od arrivando cosi 
a compiere i voti della religione ; strappa il velo che, sin qui coper- 
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se i destini degli esseri ragionevoli. Il suo principale scopo è, adun- 
que, di dirigere, sopra una via novella e positiva, la specie umana 
verso gli augusti lini (lell.'i sua esistenza sulla terra. E, per conse- 
guenza, uno scopo accessorio della dottrina suddetta, si è di lasciar 
concludere, da quella verace direzione (Irli' umanità, il pericolo nelle 
tendenze erronee, politiche e religiose, delle nazioni abbandonate a 
spiute fallaci. 

Ora, questa conclusione, tratta dei principi: del messianismo ap- 
plicali all'attuale stato della Francia, è stata dedotta da un membro 
dell' Unione antinomiana (i), e trovasi prodotta nell' Amiunsio ilei Bvl- 
letiini ebe 1' Unione comincia a pubblicare in Parigi. — Quel risul- 
talo, che è spaventevole, scopre ciò che v'ha di pericoloso nell'at- 
tuale slato della l''r:mcia, e spiegn cesi l' universale diffidenza che, 
uno stato cosi straordinario la nascere, non solo in Europa, ma, nella 
slessa nazione. 

Se vi degnale, sig. Ministro, scorrere le prime pagine dei presomi 
iititieltìtii, dove trinasi la grave conclusione tesili segnalala, potrcle 
riconoscere quali funeste conseguenze risultino dai principii asso- 

ucllo or ora. non sono io I autore di quelle pagine (lo primo); spel- 

non potendo disconoscere l'esattezza di quelle deduzioni, ed appog- 
giandomi ai principii assoluti eli' io proclamo, e da' quali osso pro- 
vengono, è mio dovere di portare quelle sinistre parole, mediante la 
vostra possente influenza, davanti all' angusta attenzione- dell' autorità 
suprema in Francia. 

Vi supplico, adunque. Sig. Ministro, di portare a cognizione del 
He, l'esistenza dell'Epistola che mi sono preso la libertà d'indiriz- 
zare a S. tL, ed, in cui. come lo dissi nella precedente l 'ni rmì 'itzwiw 
alla delta Epistola, vengono discusse coniplelameule, e risolte, in 
modo perentorio, le gravi e difficili questioni presentato dall' altualo 
stalo della Francia. 

Tosso dispensarmi, presso V. E., dall' esporre i molivi palmari ed 
urgcnli di queir indirizzo a S. M. Meglio di chicchesia voi conoscete, 
Sig. Ministro, la situazione materiale dell' Europa, gii imbarazzi peri- 
colosi ed inestricabili che la costiluiseono, e la lilla benda che ne 

(11 Giusta riOi ctie vrrmie i]ss;l!o Ufi IMr,« uieKmmnn, lo MD|in del- 
l' U.1IONB ASTIStlilus* ^ 1» immolili iMU, «Uve™ iliOr uniiiliità : doi. la Rn ine- 
zia del COUii'jj'uiiii. uli. rie' no-lri asMdèUi duliui rullìi terni. 



nasconde il prossimo avvenire. L' eievato posto clie occupale, vi avrà 
lascialo scorgere più chiaramente l'esistenza del principio fatale ed 
ignoto, da cui nasce l'indistruttibile disordine che caratterizza ) a pre- 
sente epoca dell' umanità. 

Ora, è, appunto, quel principio ignoto, transcendenle ed, oso dir- 
lo, impenetrabile in qualunque altra guisa, che si trova svelato nel- 
1' Epistola al Re de' francesi. — E, come è da aspettarsi, si scopro- 
no, dall' altezza delle regioni in cai rimane queir invisibile principio 
di disordine, tutte le strade per uscire dalla spaventevole posizione 
attualo del mondo civilizzalo. 

Non vogliate pensare, Sig. Ministro, che quelle strade siano, for- 
se, impraticabili. Se ciò fosse, la dottrina assoluta che le ha scoperte, 
lo avrebbe riconosciuto, ed essa non m' avrebbe autorizzato di arre- 
care queste novelle verità appiè dei trono di Francia. — In quella 
vece, posso annunziare a V. E. che, rispetto all' esecuzione, la niRE- 
zioxe positiva, che si deve attualmente dare all'umanità, e special- 
mente alla Francia, ondo lorla al perita Io*'' disordine in cui siamo 
impegnati, e per istradarci verso il compimento de' nostri destini asso- 
lati sulla terra; è, non solo praticabile, ma anche tanto rischiarata, che 
bisognerà ami ni rare la IVavidunzn d'avere di^liin^ all' uomo delle 
vie cosi sicure per Lisciarlo giunsero ai gloriosi Tini della sua creazione. 

Infatti, le novelle viste politiche sono esatte al paro dello verità 
iiiatt'iri.-iMdii 1 , •'. ciò l'Ili' supera ogni aspettativa, esse, inoltre, sono 
suscettibili d'una rigorosa determinatimi:' unte malia. Mi prendo qui 
la libertà d'offrirne un esempio a V. E., estraendo dall'Epistola ri- 
, cordata, la determinazione dell' estensione del potere politico dei go- 
verni, e della liberta' politica dei governati, noli' attuale stato della 
civilizzazione l'iirupca ; doi\ sotto l'influenza dei due partiti politici, 
del diritto divino o del diritto umano, animati dalle loro rispettive 
legislatrici, la religione e la filosofia. — Questo esempio avrà, altre- 
sì, il vantaggio d' indicare, fio d' ora, il vero cammino che deve per- 
correre oggi un governo illuminato. 

Indichiamo con « il grado d'anarchia, e con J" il grado di dc- 
spotismo; notando che V anarchia <■ ed il despolismo S stanno neces- 
sariamente in ragione recìproca, e, per conseguenza, elio l' unità della 
loro misura è ciò che sono quando l' uno non preponderi sull'altro; cioè 
quando l' anarchia si riduce alla vera liberta', ed il despolismo alla 
\ giusta autorità' politica, costituenti gli scopi assoluti dell' istituzione 
degli Stali. 
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Indichiamo inoltre con m ed n l' influenza numerica, cioè l'in- 
fluenza dovuta al numero d' individui che appartengono rispettivamen- 
te, nello Stato, al partito del diritto umano ed al partito del diritto ■ 
divino. Indichiamo, infine, nel parlilo del diritto umano, con f l'at- ( 
luale differenza della sua filosofìa dalla vera religione; e, reciproca- 
mente, nel partilo del diritto divino, con r 1* attuale differenza della 
sua religione dalla vera filosofia; osservando che l'unità di misura 
delle differenze / ed r, è necessariamente il massimo possìbile di 
esse. — Allora, sotto l' influenza dei duo partili politici, giusta le re- 
gole fissate nell'Epistola al He, sì ottengono, per la determinazione 
dei gradi a e d' anarchia e di despolismo, le seguenti espressioni 
rigorose e semplicissime (a). 

.=f?-"-?r * (*r"=i=?.<*r x or 

Inoltre, questa prima costruzione può anche ridursi alla forma 
seguente più semplice 

Vi prego, Sig. Ministro di nolare che sotto questa forma male- 
malica, fondala su prìncipi! assoluti, le presenti determinazioni poli- 
tiche sono infallibili. E, considerando clic esso Si riferiscono a ciò 
eh' è essenziale Dall' istituzione degli Stati, V. E. riconoscerà che, 
nelle attuali critiche circostanze della civilizzazione europea, queste 
precise detenni nazioni offrono d'ora in poi, la regola vera della di- 
reziono dei governi illuminati. — Ma, prima di qui concluderne qne!- 
l' importante regola, permettetemi Sig. Ministro d' applicare questa for- 
inola alla giusta estimazione dello stato politico presente della Francia. 

Per ciò fare, basta sapere che le differenze rispettive f ed r della 
filosofia e della religione, net due parlili politici, raggiunsero sven- 
ili In baso olla accento nota che lenirmi a pajf. 5 dati' Épilrs sterili à 3. A. 
le jirinct LwU trafilarli pubblicata nel ISSI, abbiamo sostituito qui la farmela 
(apOBta a pa B . 6 di qucll' opuscolo . — Nota. < Gii nel 1632, nei primi Bo'M'i'l 
. «.c.tii.r Mici", ho lanciato Intravedere le de termi uni Ioni matematiche delle condi- 
. lioni politiche d' uno Stato. Sventuratamente a cagione della fretta con cui oc- 
■ corse stampare quo 1 Bollettini, vi a' introdusse un errore nel primo termine di 
• quella formolo; che del reato, eliminalo quel termine, non Influì Hulla'veriul 
. del risultati numerici che, già alloro, se ne Intaserò. • .Noto del Trad.J 
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!u ratamente, in Francia, il Ioni massimo possibile ('), e clic, per 
conseguenza, abbiamo oggidì, in questo paese 

f=i ;r= 1 . 
Così le formuli; Riunii suddette, venendo applicate attuale sialo 
delia Francia, divengono 

cioè che l'anarchia ed il dispotismo sono oggi in Francia, come i 
quadrali dei rapporti del numero d'individui dei due parliti, del di- 
ritto umano e del diritto divino. — Por esempio, se si supponga, 

del diritto umano al partito illiberale o di diritto divino sia oggidì in 
Francia come due ad »«o, si avrebbe « — 4, e t= Vi : cioè, elio la li- 
bertà si sarebbe cangiata in licenza al quadruplo de' suoi veri limiti, 
e, per conseguenza, che il potere politico non avrebbe elio il quarto 
dell'autorità necessaria. — Un esempio più spaventoso- risulta dal cal- 
colare l'anarchia ed il dispotismo, quando i partili, dietro le loro ri- 
spettive tendenze in Francia, arrivassero I' uno o l'altro ad annien- 
tare 1' opposto. Allora il rapporto numerico fra essi sarebbe come 
I' infinito ad (imo, e le line formule particolari relative alla Francia, 
darebbero : 

f° Col trionfo de! diritto umano, * — infinito; <C — zero. 
S° Col trionfo del partito divino, « = -zero; S = infittito; 

fare completamento, l'anarchia sarebbe infinita ed « potere nullo; e 
viceversa, quando trionfasse completamente il partilo illiberalo o di 
dirilto divino, la libertà sarebbe nulla ed il dispotismo infinito. 

Ecco, in con testabilmente, nell' attuale impulso della Francia, il 
tenebroso avvenire di inietto polente Stato. — Permettetemi ora. 
Sig. Ministro, di concludere dalle suddette forinole generali, che cosi 
fissano gli scopi stessi dell'istituzione defili Stati, le regole sempli- 
cissime che esse offrono, nelle circostanze presenti, per la direzione 
d' un governo illuminalo. 

Rammentandoci clic, in queste formolo generali, 1" unilà di mi- 
sura dell'anarchia a, e del dispotismo J", avviene quando l'anarchia 
si riduce alla vera libertà, ed il dispotismo alla giusta autorità puli- 

II] (ìiieslu iisserto, tV uliron Jl- iiiaiiifiiBUi. i- in-umln i-imiTOSiiniciitc ocll' Epì- 

Bloln il Ilo. 
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lica; riconosce romo facilmente che gli scopi che un illuminnto go- 
verno devo prefiggersi, consistono nel ridurre aìl' unità i valori rispel- 
spetlivi a e f nelle loro formolo generali. E tale riduzione avverrà 
generalmente, anche trascurando il rapporto nu menomici due parliti, 
quando si abliia f = o; r = u; cioè, quando, nei due partili poli- 
tici, le differenze rispettive deliri filosofia e della religione fossero zero ; 
e segnatamente allorché, nel parlilo del diritto umano, In differenza 
della sua filosofìa rispetto alla vera religione fosso nulla, ed allorché 
fosse nulla egualmente, nel partito del diritto divino, la differenza 
della sua religione rispetto alla vera filosofia. 

Ecco, Sig. Ministro, l'unico mezzo di ristabilire perentoriamente 
l'ordine pubblico nell'attuale stalo della civilizzazione. V. E. ricono- 
scerà, così, facilmente, che la salvezza del mondo incivilito, e, spe- 
cialmente quella della Francia, consiste unicamente nell'introduzione 
di PHINOP1I assoluti, co' quali illuminando le nazioni sospinto da fal- 
laci impulsi, i duo partiti politici arri vere libero, l'uno, quello del di- 
ritto umano ad una filosofìa conforme alla vera religione, e l'altro, 
quello del diritto divino ad una religione conforme alla vera filoso- 
fìa. Ogni altro mezzo riesce manifestamenle vano ed anzi pericoloso: 
palliando 1' attuale disuidine, esso non farebbe che aggravarne le 
prossime conseguenze. 

Ma quali sono i rnmciPti assoluti che attualmente, bisogna in- 
trodurre nel mondo incivilito. — Ecco, appunto, lo scopo dell" Epi- 
stola che mi sono preso la libertà d indirizzare a S. M. il Re dei 
francesi, e eli' è 1' oggetto della seguente domanda a Vostra Eccellenza. 

Domando, quindi, pubblica me n le. il vostro illuminalo intervento. 
Sig. Ministro, per mettere sotto agli occhi del Ito il manoscritto di 
queir Epistola, oppure, se lo si giudichi necessario, per renderlo puh- 
I h*.. ni-di ■ni* l.i ..ini. i<i — tii.« ic«<.'». • ■ n» ■ i-i—i»' ■<>■• 

le convenienze all' esecuzione di questa domanda. Ma. per 1' estrema 
gravità della questione, poiché trattasi delia salute della Francia, clic 
non si può ottenere con verun altro mezzo, slimo che la mia do- 
manda sia fuori dall'applicazione della regola ordinaria della con- 

Non mi rimane che ad offrire a V. E. una garanzia dì codesti 
grandi risultali. — Qui è massimo il mio imlwrazzo. — Giusta la 
formale diehinrazioiie ilei Sig. liuizol. citala nella piveedenle li'lni'hi- 
zionc, non esistono più in Francia né credenza, né convinzione poli- 
tica, e, neppure, convinzione morale o religiosa. Non esiste, dunque 
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più, in Francia, alcun meno, né filosofico uè religioso, per farvi ap- 
prezzare la verità. 

Questa spaventevole posizione della Francia dovrebbe, sembrami, 
attirare tutta l'attenzione del governo. Checchessìa è affatto manife- 
sto, che, per [Stabilire la verità (ielle gravi asserzioni qui emesso, non 
posso, in tale assenza d'ogni ragiono pubblica, offrirvi assolutamente, 
Sig. Ministro, nò una garanzia filosofica né una garanzia religiosa, 
cioè nessuna garanzia diretta. Infatti, considerando dio, per lo stabi- 
limento della verità, non esistono altre legislazioni che quella della 
filosofia e quella della religione; non posso, in verun modo, slabi- 
lire la verità del sinistro avvenire della Francia e della sua gloriosa 
salvezza; poicliè, nello stato indicata dal Sig. Guizol, né una prova 
filosofica né una prova religiosa sarebbero valide in questo paese. 
Anzi, per far sentire, in qualche modo materialmente, 1" impossibilità 
in cui sono di stabilire la verità in mezzo a siffatta assenza di filo- 
sofia e di religione, debbo dichiarare a V. E. che il Prodromo del 
Messianismo offre già completamente ed insieme la prova filosofica e 
la prova religiosa delle alte verità che annunzio sui destini della Fran- 
cia; e, nondimeno, quelle prove, tanto positive, rimangono come non 
esistenti in questo paese, poiché nessuno, cioè, né i dotti né i filo- 
sofi, nè gli uomini politici, né i sacerdoti, nessuno affatto, nemmeno 
i settari! qualsiensi, possono studiare a fondo queir opera, in Fran- 
cia, cosi da scoprirvi le prove dell' infallibilità della sorte eh" io rivelo 
all'illustre nazione ('), 

La sola verilà che possa in Francia venire apprezzala ancora e 
la venta' matematica. — Non potendo quindi, come testé il provai, 
offrire a V. E. nessuna garanzia diretta, cioè né garanzia filosofica 
nè garanzia religiosa, debbo pregarla d'accettare almeno la garanzia 
indiretta che mi offrono le scienze matematiche, e che ho l' onoro 
di proporle. 

Anche nel Prospetto del Messianismo, ho fatto notare che, giusta 
la vera accezione della parola filosofa, nessuna dottrina può, od al- 
meno non dovrebbe più, oggidì prodursi col nome di filosofia, spe- 
cialmente dì filosofia assoluta, s' essa non sia capace di dare la po- 
sitiva legislazione delle scienze; fissando le loro leggi fondamentali, 



(1| La persona cho ha serico r.-ijuMji.-fi ilei linllettini ha studialo II Pro- 
trimi del mmltmlnn, satin l'Immediata dirpilone dell' Aiitorp, premi; ti™ doti la 
aiudio dell'alia flloaolìa preliminare dei tedeschi. 



condizione, oggi indispensabile, che ho offerto, nel Prodromo del Mes- 
sianismo, la garanzia di questa dui tri ria assoluta, mostrandovi ch'ossa 
ha daLo effettiva in™ te hi legislazione positiva della più grande fra le 
scienze, dello matematiche, delle quali ha scoperta la Legge suprema I 
e risolto il PROBLEMA universali;. — Sven tu ratamente, queir alia ap- 1 
ulicazione della filosofia alle matematiche, da cui osse ricevettero, ad 

potrehbe ancora venire compresa dai dotti francesi, appunto per la 
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e equazio- 
ni imitato, 



verso o la vci'a meccanica culcstc. — Sono ipiesli, notoriamente i sei 

(!) Non v'ha cosa clip provi rinvilo '[lu'^a :isH>!izn ili qualunque idea dello 
filosofia, quanto 1" br.itrjriin. tonitriii'lln. Clio recitano la uatidc misticlio di Fran- 
cia, roani tea land osi al pubblico con alcuni loro delegati, Intenti a formale una 
prelesa religione allo scopo in Litui? ili nroifiir.: la tarsie ;o.':o spirilo. Infatti, giam- 
mai in vcrun parsa verniero prodotti i!trorl liinsniisi cn-i ma.lornali ; e, tuttavia, 
nòrisliluto oè r Università seppero, con m™L dirìat'.ici. c-ui Tu tarli vlttoriosa- 
mr-nte. lina selva-i-;a ignoranza ó'ih i!losr,iia e .Iella religione costituiva mani- 
festamente 11 fondo ili qiielia saliiW producili; in modo elle, sotto l'aspetto 
E'recnlalivo, r^-i' li'-i: :i'ir..'j[io >-i.strm.T>*; t- 1 . i * .-ai] una [i:,l;.-l.i:,. f-, .fifìane si<lr- 
malieit di MI» le MfftM; e che, sotto l'aspetto pratico, esse non poteann racco- 
mandarsi che collo prospettiva d'ima «Wù.-,/.-iwp"W™^.c >»mw<iìitìi-, e tut- 
tavia, non \i fu un uomo, In Francia, capace di respingere deliamente Et mise- 
rabili argotneutazi ji:i. - ■ li '-e.-o irli': 'lUi.Oii.. irr".-s..|aii.' iii*:mia^ : oni intaiiicbi' ci ri- 
derò, alfine, davanti, al profondo senso della unione [ciò che, per fortuna, prova 
Clio la coltura Intellettuale della nazione francese comincia a superare 1 vaueff- 
r-innienli mistici co' quali la si rattiene, ria tanto tempo, lungi dai progressi dalla 
vera filosofia); ma, la caduta di quegli ignoranti apostoli della menzogna devo. 
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Bramii problemi delle matematiche, de' quali appena si potò sin qui 
avvicinarsi agli accessi, e clic la dollriiiii ilei Messianismo olire ili 
risolvere compti'lameiitc. ileiiucinulo ijnesln solimunt: dalla suddetta 
legislazione filnsuììM di.'lk 1 matematiche. 

V. E. può scogliere uno o più di questi grandi problemi; io so- 
no pronto a pubblicarne la soluzione, qual'essa venne ottenuta dal- 
la dottrina assoluta di cui trattasi qui d' offrire 1" indiretta garanzia. 
— Ciò solo clic richieggo si è che il governo, s'assuma ia spesa 
della produzione pubblica di quei risultali. Ho sacrificato una fortu- 
na abbastanza considerabile per dare alla Francia otto o nove volu- 
mi in 4°, ne' quali venne stabilita la decisiva fìlosufin delie ina tema- 
tiche. Non ne ricevetti alcun indennizzo, e neppure un segno qual- 

me lo desidererei, di svì1ii|i|miv iilti'i-iurmi'iite, in questo paese, cosi 
alle verità. 

Spellerà all' Istituto di Francia, i' illuminare V. E. circa all' uti- 
lità di questa proposta. — Benché incompeiente per giudicare sulla 
filosofia slessa delle matematiche, che non saprebbe ancora compren- 
dere, come lo ha formalmente provato con duo rapporti contraddi- 
lurii, queir illustro corpo è troppo illuminato per poter disconoscere 
l'alta utilità dei granili problemi maleinallci che io propongo- di ri- 
solvere, e de' quali esso tenta, da olire un secolo, d' offrire soluzioni 
parziali ('). 

Tot la via, non debbo qui nascondere il timore che provo di non 
vedere riuscirò la mia domanda su questa via legalo, s ventura tamen- 

fl'h>[.ì i:hc rs.xi noli si veitrue/narono di riprodurrò eoEtmjtomcnte, in Tronto o T loto 
orlili, tì tue lini] si'i:..a j'L-i:i^i<.i:i' L n^rai'ndu iini'hi' dalla In™ U'lnl.'M7.a ìmijlio- 

ilanque, itiipneelljil^ tilie quegli scopi flcinpllcemcnie terrestri. quali, r.j- ■■ ■ 
•nìrttialt. X^yì-rUo n'ir i!,„ur.\a /rr-iSai «rj-pji (.- ri : ; ' <lci iV-irstiri, do.; scopi 
liilsì iiunata vili, iiut.'sscra Innrf nrci-ssij ul'IU mintili'.' frniicese, olio '1 disliiipiie 
■invalilo pel Huo uoLile entusiasmo verso tulio ciò eli' e supcriore all' csialeiim 
animalo (eli' Domo. — Una cosa ilo notarsi il che, per mascherare In loro l£no- 
tania l'jlusnCi-a. .jiiu 1 noi- «turi dluevainii alllm-i ,1,-Lla scinda politecnica, quasi elie 
ijiiella celebro stuoia, per ijiianlo eia ilialiuia nrìit- scienze maii-niatieho a llsiclia, 
jiDh.ua mal OIMre hi iiiinitna uaraiizia |ier lo scienze murali e, Bonratutto, per le 
filosoGche. 

[1] Vedi lli'liitnliw di< la ihi'-urii' des roiit-tiiii.s !iiialvli. ( .i.>M de [.sgranile, a 
[ai 1 due rn|.nmli cMm-ad.hf.ri, ,!i-ir J^iLI.l... t,i„;,m:i au.-Ue nell'cdizienc ita- 
liana, a pai;. SJ1 della 3.' disusa della AVfi'JP- 
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! queste ' 



;nte te perdila ilei resto della mia [ 
ia grande speranza sul pubblico pas 



Umit. e Ubbid. servitore 
L'Autore dul Messianismo 
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